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, ALLA SANTITÀ : 
" DI SIC PAPA ’ 

ALESSANDRO 



IMO 


A 


‘1 >> • I 

'.i 


RATISSIMO PADRE, 
La Diuina Prouidenzaè quel- 
la, dalla quale ogni bene , ed 
ogni dono , come da proprio 
fonte fcaturifce, e deriua,ed 
all’hora è più nellopere lue mirabile , quando 
in fbggetti vili , ed metti , od infermi dirama , 
e diffonde le file fante gratic , non che di efR^ 
polle ne grandi de' quali ella è il lùpremo , 

a 3 non 



J 


rtoii fia il Nume Autore : ma perche più ^ 

rilucono dellincreato Sole i (plcndori oue^ ! 
yeggonfì più denfe le tenebre . e fono più 
lungi gli albori deU’humane difpofitioni , od 
indiiftrie. Io non iftimo Hotnero perche fii 
il primo ch’in verfi componeffe i f oemi^ no 
perche neH’Iliadeil vigore dèi corpo , 6c nell’ Ì 

OdifTea pienamente e^primclTe la . vim'i vera 
dcll-animo : Ma perthe folo per inftinto di- 
uino,cipè^r affluenza fi^eriorci od^ento- 
i^i^iib cn nitrirà orbo cSonfbrme al nomo ' 
cantàfTe . Frà gli altri molti ne* quali fi fcorgo- 
no fèn^ induftria d’arte mondana i fregi ckl- ^ 
la fourana Beneficenza; vno Beatiflimo Padre 
fon’io, il quale tanto d’ògni fcientifico intendi- ^ 
mento fon priuo , quantó'fòh nato , non sò s’io 
dica all’Aratro , ò con l’Aiutro , ò nell’Aratro 
ifrefTo;ch’io canti dunque, e nella nofrra lingua 
ttefTa de Sari , e Patriarchi illuftriflìmi,e perfet- 1 

tifTimi in rima le Ghirlàde,e l’A ureole,è mero J 

effetto deBa fripema Idea, che cosi hà potuto 
c voluto , e faputo . Sarei cbnuinto d’ingrati- 
tudine , vitio fopra d’ogni altro abomineuole 
s’io non ricono{cclfi,ed apertamente non con* 

beneficio riceuuto da Dio* e noru 

1 »* 

im- ^ i 

i 


i 


Wmpiegaffi in filò feruitio , e gloria come hò 
fatto fin quafi da fanciullo ^che già fi vedo 
tante òpere flampate tutte de Santi , e di colè 
fpirituali , ecome bora faccio in queflo volur 
me della Vita da me ric»mpofta di S. Ignatio 
Patriarcha*'dcU’IUiiftrifrima Oompagnia di 
GIES V I Chea que beati piedi lòtto de’ ^aH 
s’incuruano le potenze dd Mondo humiliflìr 
mamente io prelento. Tributo ben douuto 
alla Santità Voftra , ch’in terra tdene il luogo 
dichidalQelo m’inlpirò il talento poetico, 
perche tominoiacqiieonde vlciroho-pritha . 
Homaggio non Tributo ; e come ad vlànza di 
Gordio il Giogo mi fi farebbe cangiato iru 
verde Alloro lè’l Magno mille volte Alellan- 
dro , che è la Santità vofira non hauefle con la 
lùa benefica mano dilciolte l’implicanze della 
mia pouertà : Come l’Accademie di Roma.» 
llimariano i miei verfi , le la Santità Vofira^ 
che è di ellè il Sole , non ilcorgeflero che hà in 
me riuolto benignamente lo (guardo : cornea 
per lutto farei chiamato il Poeta Bifolco : 1L> 
non mi precédefle dalla Santità Vollra, che 
è di tutte le fcienze il compendio, la cinolùra, 
ed il plauftro i e come finalmente il Magnani- 
mo 


mo fra gli Eroi purpurati, e d’vn tanto Zio dc- 
gniffimo Nepote Flauio feria flridere il Tor=- 
cbio di rjuefla mia impreffione , (è non hauel^ 
fe anch’egli partecipato i raggi della fùa cle- 
menza , e fepienza , e feorto in me i rifleffi de 
Iboi benigniflìmi lumi . j Siano à Dio lodi, alla 
Santità Voftragratic , & alla gloria del Padre 
S Jgnatio fempiterna memoria in quelle cartel 


Ài** 4 
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Della Santità Voflra . . ' . 

c 

Hiimilife Déuotiis.6c Obligatifs. Seruitore 
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ALL’EM.“° ETREV.“° SIG. 

E Padron Colendifluno 

1 T 

IL SIG. CARDINALE 

D. FLAVIO CHIGI 

Nepote di Noftro Sig. 

ALESSANDRO VII- 

] dcue dlmcriconofcereEmincntifiìmo, 
il Signore Iddio per il primo Autore di 
ogni mia buona imprefa : fecondo di be- 
neficenza chi di quello in terra tiene il 
Tuo luogo: e terzo la VoflraEminenza^Sc 
io particolare nella prefente opera da me 
ricompofla della Vita del Gloriofb Patrìarcha Sant* Ignatio 
Loiola , nella quale perche ne nafca buon frutto alli deuoti 
Lettori di ella ci hò^inteffuti i principali mifleri della Cat- 
tolica Fede , e però che della detta compofìtione Dio come 
(butano Motore mi ha data la volótà di comporla, e le cole 
appartenenti à farla: e la fomma bontà del Vicario di Chri- 
fìo mi ha difpenfàto ilfauore , e*f vitto , eTaltre cofe necef- 
farie: e la Voftra Eminenza come illuminante Sole,che illu- 
mina 



imni I« tta^rc 1 hà fauorita- di fbmitiinìftrarlì ccncrofà- 
mcnte il ^do di venire aJU luccrondeédidouercchcdi 
quelli^ vergate carte , delle quali fc bene il laporo è vi- 
le , la materia è facra,che la prima parte ne confacri à Dio , 
la fecoida al Sommo Pontefice , &hauendo ciò fatto , la 
tma offerta vengo con humilirsìmariuerenia à dedicarla 
all Eminenza Voftra, pregandola refii ièrufta gradirne l*a- 
nimo buono , di che ne fon ficuro , che li Grandi non ifde- 
gnano rbam,pre^nti degli humili fcrui , quando fono ac- 
cornpagnati da fihccra volontà .- conforme fin*hora per la 
Volira EmiiKnta, eper tutta rEcccllemiUirm Cafa Chigià 
ho pregato Iddìo , così anco per il futuro il pregherò, che H 

conceda in quefta viu il colmo de i veri beni , e nelfaltra 
1 eterna Gloria/ - 


Di V. Eni^enz^ / 
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DELLO IGNATIO 


L O I O L 



in 

.. . . 

DI BENEDETTO DI VIRGILIO BIFOLCO 
della Villa BarrcanpuamenteiicompQfto.:>'i > . 

CANTO PRIMO 

J K G a ^ £ Ty( T 0. 

JDa facrétM lettione iG^jfTlO apprende 
Fiamma Celefttyt co» il cor pncero 
À Dio f fiera > e poi part * , ed afeende' > 

Di Catalogna m Monferrato altero '. 

^ I» quel irti Tempio predicare intende oihstQ 

De r Incarnato verte il £ra» mi fleto ^ o> ridO 

Depon l*arme y egli amèfl y indi con fiuta ^ A 
y ogliày il fuo Carpe <tvn vii ficco ammantae^ 

ESSO con fila <Tor tra i fiori y e racqne ; il r ot A 
DclTcbro: àTonibi^ di ccleltifrontTéf D 
Lé fiicrc imprefe de l'Hcroe, che nacque* 7 
Con.lixnpid*aiba doue i! d^a^aiconde»; 

Al Nome di Gibsv (aerar E piacque -*i "■ i' ^iy laq il 
La (chiera Tua che l*Hei>efia confonde^ - 3 : rt r :'^ aJ 
E la gran Croce eftoHe ouuifque'il lanìpo ‘ 

Splcnd* hor del Sol tanto ammirabil Campo • ^ ' .'7 

A O Mu« 


’£>3>ì: oiual 
nr iO 

.T 3TT ÌQ 



c ji n T o 


caxAiéSai X) J jaa 


L'impero greggi j ^enza £nc ia Ciclo. 
Nel cui /!^quc;^l^Lufle^ luac fmal 
Chc'l Sol veftì d'illuminante ,vcIo . 


J 


Q3&u»ii^t4>tìÀSnyMyi?aièiJZ^,^ 

. Che friàf''4ohPlWca aV&oi^/'rfd^f^a^à gem • * 

Rendi de yjfe^ 

Fiamma pòrgi'^a Id Itii, candore ai vcrC. 

j 4^ '3 i*4}k ^ ^ 

Lume fecondo del fuprcnjo LumeV uiui^A t€Ù. 

Ch'in trina , & vtia, face eterno lucé;' ' J w*wi*iu’\ 

Dio 5 dal vero DÌO) Nume a" dal Numo ^ * 

Di tre Perfone cgual: ma <Tvna Loco^t^Ait^k'^ <‘A 
Qucfto di Veritade humil volante. , .«-.‘T VU «A 
Che’l mio luuido ingegno al Sol>>preiÌMtinr^ rfl 
'A te confacro: fian del lauor noftro . ^ 

AdanviRtiw ^ Oro rinchipilro . ^ 

# 4 4> 

A voi fuO'jg^’Vi^WO hQW -Jri’abbafifo^ O " 1 
Con,Khamltàjchc i pulì pèni i^goiribhr^ 

V’adqrO). ©fermo in vofkra Quercia .ib.paflb^ 

Per caattf.dOLfboi rami alla, iàhfcmibraip *) 

E per vincer de rcrppio S^tj#i 4 llb>,ì v?su) d>»oio^ lA 
le continue BattJ^glv.^pvU caaddiribiia» " i\ Ètaiàii aL 
Con quella naa^'ch’hpw:^ abbiffifle fetrà' 4 1 
Date ii me g^xia.^ia Ckl) vittcsia in Tdna. ’ ^ 

-ut/ O A Bea 




I 






^ r : Ai j 

Ben che riuolto hablatc il ponlfei^fìntò^ 

Ad cflàltar qua già'ia ìFè Criftianà j * 

E del mondo 4ndur da cia(cun- canto"' ^ T-t 

Tutta al prcfcjfitto Ouil Ja Greggia humàna^ . 

Pregare ancor vi iVà chVdirc il Canto * j*n.iÌjrJl 
Vi piaccia delia mia villana , ^ h *rJ 

Che s’è rozo lo ftil, la rima ofeura: ‘ 

E (aera 1 opra > c la materia pura • » ■ 

Tù magnanimo Flauio 'ìF qual Ibttraggi A 

Dal tempeftofo Mare in notte brutià ‘ ’ f4 ni 

Me Nocchiero inelperto, e da gli oltraggi » 

Di Morte auara, c di crudel Fortuna) : i .. 3 

Quelli miei fogli in fra la lucerei raggi e li*!? 

Della tua Stella lènza pari alcuna ' * 

Mentr*io gli adorno di facrara rima <•*) 

Accogli, e de i lèi Monti alla gran cima* r% *A 

7 *€&■ 

Se*l Cicl cortefe al mio ruuido Ingegno sS^ ■m'ié. MI 
Dei fanti Spirti fuoi Taura comparte , ' ) 

Se, la tua Nobiltà non prende à fdegno » 

D'ombrare 4 lumi fuoi nelle mie Carte, ^ 

Vn giorno lìa ch'ai preferitto difegnq 
Confenta il Fato, c la Natura, c l'Arte v? • 
t le Palme, c i Trofei, gli honori,e i vaati^^ 

De gli Heroi Chigi, in Elicona canti. . f 

•= * A X ' " Lieto 


Digtor. 


^ C.<A\ì 7{ 7?. a 

Lieto IVcicr delle fppcrne Portj :: -^.iu;A x«io#h 
Ripoggia in Cielo. ^ Diuina foglia « up iciyb LA 
£*1 rilànato I GN ATIO dalla nu>tte ^ bì» 3L 

, Sorge alla viu , c da bando alla doglia b tìniT 
Rinfrancando vi^tude in fua gran O^ite : injni^ 

Libri domanda; e dea di legger voglia» b «^!>>| 

La nobil Madre al fuo diletto intentai ' ^ 

•Vite de Patriarchi gli apprefenta. H 

^ P 

Riuercnt* ei le prende» e Tample carte Ve igtrt *T 

In cui del Cicl fon le gran Palme imprcfsc ^ 

Apre » c legge , c contempla à part* , à parte, ^ 

E ne raccoglie al cor feconda Mef^: 

Del Serafico intende il modo , c Tarto 
Onde le mura, e le colonne ere&e Al 
Con alto ingegno, c con profonda Idea, 

Al gran Tempio di Dio, che giù cadea, 

^ IO ^ 

Dei fèrui della Vergine Carmela - f 
( Sacri guerrier ) gli ald fiatati impara r 
Che fòura il monte oue più *1 verno gela' 

Olseruan la lor legge à Dio si cara : 

Contempla ^ual Maria dona , c riuela 
Le fante Rofè alla fchiera preclara 
De lo ftellaro Cigno , ammira poi 
Brunone, ed Agoftin con loro Heroi» 




.4 ini 




l -r - 
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Indi 


y 


9 X i : ^ 


di Topre mifura j e*l grànd’aifetto : 



Del Fabro della machina CafiiUf 

^ h 

* » • • 

Dico il buon Patriarca Benedetto^ 


r-.' if.v 

Illufirator della Città Norcina , 

■ 1 ' - 

, :> 

Al cui fèruore, al cui Iblido petto 

■ Tt*'-/: 

: ab'.’/ 

Fù molle piuma la rigida Ipina ,'^ • 

■ itali» -I 

Scorge di lui nella Menià mendica 

ri 5frrrJl 

£lo>0 

Miniftro il Corbo alla Subiaca antica* ‘ • c 

ra liQ 


o\ i.ìoM 
dI :ol ingoici 

1’: hf:i7 fj. - 
..b iijt i - i 


' * ^ t 1 

f ii* t 


• » 45 . 

Del puro ftuolo che la mortai falma 
In Dio depone fra tormenti , e pena 
Stefan*oflcrua, che frà i fafsi Talraa 
Efsala ) e poggia alla Città (érena : 

Dei feguaci di lòi mira la Palma, 

E le vittorie ond*c la terra piena,-' 

Vede ciafeun ch*in fe coiiantc,c forte 
Vince i Tiranni , e fourafta la Morte t 

l ì 

Intento legge del primo Heremka *' rh f 

La Torma burnii che per fughe il Tdlco • ' ' 

De l’ambitione, in felua alpra, e romita ‘ ' 
S*albcrga,e trà gli Heremi,’c Tacr. folco % •• > r la'J 
Riuolta a Dio, da gli Angeli nutrita ' • ’•’* h i 

Nettar gli è l’onda, e Paradifb il bofeò’»' •’ * ‘ ^ 
E n parco Prandio in vece di fupei^ba 




a l 

•V 4 » 




’ rV 


Menlà, fi palce di' radici, c d’hcrba 

A 3 


.■ i i b 2 


•-> 
? ) 


S’in- 




C Ji\n T 9 

<► *4 0 

s’interna coi pen/ier fr 4 iU gentile _ , M/n ' ’ Z 

Schiera del feflb ièipinilc«ei)cllaitut ’ ' 'uL u 
Chiara vagheggia ]^cl £io verde Aprile > /'• t 

Che fafsi al diuin Rè diletta Ancella > 

Vede cangiar da Catarina hunitle 
L’altera Regia in peregrina CcUa > m.lu j auu.u i.l 
Orlbla fccrnc in caRa e pura vita ‘ , 

Da mille > e milk Vergini iòguita» - o 

O *5 o 

Nofa le (ante Regole, e ic forme * *- o*»”q { >Ci 

D’ogni lor legge ,c gU oOcruanti Riti c:''’ jìì 

Di tanti illullri elfcrciti , c conforme " I!m* n' 
Fondati fur da loro Archimandriti 9 .1 

Hor di queft*, hor.di quei tracckndo Torme « • 

S’interna in grembo è Pelaghi infiniti^ * ' 

Kc nntclletto ilio ìpoluc, «riuolue ' 

Difègni mille, e nulla ih da n'fòlue. 

r<f 

Vigila lUmuIato da Tardcntc 7 

Delio di fchifir mortai mina, ' * 

Vinto è dal fbnno mentre d'Oricnte 
.L’alba compar conia gelala brina, • • •- 

Ed ecco in fogno iJla fùa nobii mente 
Dai fòmmi /canni rapido dcdiiia 
-Carro di luce , c’n lui £nciuIIo affilò , 

Che di rai cinto hè’l crin, di iòle il vifò» 

'-a . . 


Collui 


7 


f K 1 M 0 .-> 

^ *7 0 

Coftui fcco racc9g)ic>c de Taarato * ‘* 
Seggio l*honora,più rubiimCyedogiUK 
Il Carro c da due Aqtùle tirata 
Ch’an d*or le penne > e lene oltr'ogni 
Ratto fi vede ì volo all aure alzato y 
Indi (àlito dei beati al Regno ^ 

Qinui Ignatio confuib i lumi gira 

Hor quindi* bor quinci ye*l Paradilb mira* 

Seco gioilce in vagheggiar quegrampt 
Gemmati poggi deU'cmpirea sfera > 

Fra Tonde dei fplendori > e'I mar de lampi 
Inebria il cor de Tambrofia (incera: 

In giù gli occhi riuolge , e guata i campi : 

Ouc la Morte regna > e*l tempo impera» 
Attonito riman perche li pare 
La Terra vn punto, vfi piccioi (erpe il Mare « 

Ciò contemplando Aupefatto pen(à 

Come TOcean che tanti mondi abbraccia» 

E la gran terra del gran corpo immenfi ^^^ 
Comparifeon sì piccioli in lor (àccia» 

Lo ftrano ©getto nel fuo cor difpenià 
Condilà merauigUa onde n*aghiaccia» 

Chiare li moftra la vifion le forme 
• Si eh eflcr veglio crede , e po(à ^ c dorme . 

A 4 




■! I 


iC 




’IA 
)i\( c£ 
i . ,J 


Scorgi 


V 


20 ' 


Scorgi li dice il fuo bel Duce ?Jior 'quanto» ‘ 

r. 

t* della Terra Giti fiyjofiorc r q 

v!*I 

Quello e regno di glorìtc» e quel di pianto» 

li 

Quiui regna jncòincnto , iui il 'dolore» ‘ 

*S i./fi ? 

Pur Thuom Veftitpcdel caduco manto, 

' ./i 

Tien Icmprc affiflò à quel vii loto il core: 


Mal G conGglia in fuo^penGeri interni, r 

i' 

D'antepor Tombre piprtp à i lumi eterni. 

.'•p 

4^ 21 4J- 


Di molto Ipatio la Cktà celcftc ■ > 


In pregio auanza la Magion terrena, »; > 

tlL 4t- V i 

/L*Ettra di Stelle il pauimcnto vefte» . . 

• j 

. . 

I>i margarite ne rinterno è piena. 

1 !( tubili 

D'almi Trionfi». e di» Palme, e di felle’ 

il-* ' fll 

' • 

Ogn'hof feftafue. e.non fòggetta à pena , 

r ‘ ^U<J 

La giìi la terra, dei mortali erranti 

ì»jA. 

AbbilTq iè. 4i. liiartir i’ valle de pianti . / 

l.IijJ .i 

ai» 4> 


Hor le’ ti cal di tè rantica {pt^lia.. ; ''rfiic;m‘-)<ao‘> <'• 

Dei fallaci; collurai ornai rinouay ^ 

' ì'ì 

LoTcia i nocepri afifètti, 4 !^ la. vo^ia^i: ’ 

nr.!^ rA S 

AI ben che pcr/àlir. qua $ii:ti. gioaa, 

ilhcqtno^ 

£ la vita de rtjuonro al ventòTpglia , - > 

oarrll vJ. 

Cade , e lèn vo^,c lènza pofà > e trooa 

; a i . 

Con piccio! tempaò Pawdilb cwrtla 


Confórme ì Tepre » ò tormentoso xn^rno. 

.-v- 


Tace 




^ 


Tace ciò detto, e di fplcndor più adof&o 

i..q r:>iT 

Gli addita il fol, che di pietà tralucc; ...a 


Indi dal Cielo in terra fa ritorno . ..I fi 

rn£7 r,J[ 

Repente, e doue il tolfc, il riconduce» 


Apparii) intanto è d’Orientc il giorno, 

iv<{ oì;>M 

Sorta dal Gange è la nafeentc luce , 


Con i raggi, che l’ombre franger ponno . 


Scaccia gli orrori, e dona bando al fonno* 


4^ 2,4 


Rilplendc in tela d^or denota Imago 

i -1 : 

De l’alma Madre dell’eterna Prole 


Nella fua ricca ftanza , c quella il vago 

> 

Bambin tien foco , che da lume al Sole , . 

7 i • 


A lei s’atterra-, c’n giii da gli occhi vn lago ..-j * 
Verfa dolente , c’n tacite parole' j . > ti 

Solpirando, e piangendo li dilpiega 

Gli occulti fuoi penfieri,e'i^ lei pregia ai46*.J 

Vergin feconda , intatta Genitrice . ! ;* Viiuml ii/|u^) 

Del Rè ch’informa, e tempra l’Vniucxfo: i i:i * .u'> 
Regina etcma.y fomnaa Imperatrice» * i viiria ni,; ni 
Refiigio (Ingoiar dcl.popol perfo>’ I^bu ^j oioma^taT 
Mira pietofa ik haiò (lato infelice iur; i>.< onoq ol 
In mar d'ofeure tenebre 'fommerfo, >'!i ilitnibir "’. t 
Ahi morta* fon ?’rr» l’alta Calamità;, a jm i oifioui» 

Mi può di tua virtù tornare in. viu* ib.i'.'l 


1 ^ 


C A 7{ T a 

Tu che pria de gli Apolioti il maggiore 

Mandaci ì liberarmi dalla morte y .« : 

La vana mente hor del fallace orrore 
Difgombra , ed apri in me del ver le porte. 

Meco pentito d*og|DÌ antico errore ,, 

(Cangiando ftile, e variando forte) 

L*opre , c la vita > e*I tempo mio futuro 
Al tuo Figlio confacrO) à te lo giuro. 

»7 

Iramìrar ne gli effetti, c d*Ogni ellcmpio i 

Hoggi preferiuo nel mk) cor collante i. 

Gli antichi Padri, che *1 dtuino Tempio 
Fondar d*incorrottibile adamante , 

Spiegar la Fede à ciafeun popol empio, ^ 

La Croce dilpiegar tra'i volgo errante, , ,, 
peregrinar per Dio lontan paelc , 

L*opre farran di mie fiiture imprele. .. 

Qmui fmarrifsi , e*n fe tacque confulb> 

Che la fàcrata ImagÌDe h moilè. 

In giù chinoin, e nel chinarli in giulb, > 

Terremoto crudel la terra feoflè, v . i 

Le porte, ei vetri d*ogni bakon chiulb ’ Vu: . ^ 

Difcardinarlì alle icroci fcofse ; 

Tremare ì monti^ c del profendo Aucrno 
Strepitar Tonde i e vacillò rinfcmo. 

^ Quìn- 
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^ 

Quind'ei diuentt di cdefte fifccc >» ' ’ . v, /.tCl 

Chiuida sfera» c fuoc doga'vfi>ÌctfnCit • * t) .3 
Si ftruggc » c fi conCuna»'cfi dis&cc . *i 
Il di, c le notti in lagrime diTpcsilà» ^ :.. :I 

Piange le colpe nella età fugace / -rnio 1 

^ Commefle , c d'cmcndatic aflfet» penfà ^ i i iDt.-f ìT ‘ 
Vie primiero d'ogn'altro in. Palcftina ' eroi ci 
Coi nudo pie peregrinar deftina» ' 1 ’ ) 

^ jo ^ 

Già rilànau è della ,moital piaga i .os " <‘M 

La rotta gamba» e libero (l lènte: i l. : : y 

Intollerante d’otio non s'appaga i l 

Più ne i ripofi » c d'agi impatiente* \ * 

Tofto rilblue di lafeiar la vaga : i >?i 

Paterna Coite, e la fraterna gcritfc: ’ j tA 

. A i concetti difegni e^ d'honefea '■'• /l 

Scufa procura » e kt partenxa ^prefia » ; > ’n * " i . 

31 ^ 


Elponc al gran Garzia » con ^'altri finge 
. Ch'aita ragion di cortefia preclara» 

Con obligo di rendita l'aftringe 
Di vifitare il Duca di Magiara: 

Tronca gli arreftamcnti»e fi reftringe 
Ne gli apparecchi > e ijuando 1 alba chiara 
' Sorge da l'Indo illumino^ > c bella 
Con duo fidi feudicr fi pone in feha • 


,'p 



Da 




Da Hccnw à Io ftuol che raccòmpagna 9 li "j'j - .cj 
Che la (corta glandi /ci noa< agognai ibÌFii.u) 
E(cc da Tabitato alla 'campagna 9 (>. . 16 

Indi s'inuia doue Tandar bifogna9 j ii> il 

I campi varca della amena Spagna > j 
Trauerfa il h^r'tlcnticr di Catalogna 9 _ :"n>n- ) 

Adorar, vifitarybroma primiero 3» . 

Colà di Monferrato il Tempio altero, ^ *. t 

ìì 4 {*’ 

Dona congedo ai ferui , c fa contento • ^ 

Ciafeun d*cfsi tornare in Patria loro, ' • c 

La loro feruitù di molto argento m». ‘ili’J-:; 

Prodigo paga, e di gran copia d*oro, i 
Seconda il camin dopo egroto , c lento , t 
Nè prende il fuo: Delbiero vnqua ridorot nj^r L 
Approfsimato del gran Monte al piede ' • > 

Difmonta , c poggia l'ampia coda appiedo • ^ j : 

.4{> 34 4S^ 

Da l'ima valle alia régìon del Ciclo a\ 0 ,iS. 

Sorge diuifa la Montagna grande, *. ^ > . u, .. 

E quali giunge à far modra col gelo . f 

Doue la sfera di Vulcan (ì fpande: ,1 ti£ «>. - i 

Ella fi vede di iiouello velo, •» ' 

E s'incorona di nouc ghirlande 
Nel tempo che del Sol maggior gli ardori 

Seccan Thcrbette^e dan h morte ai fiori. 

/T 


Men- 
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35i V . 

Mcntr*in altrottc la ftagion noucUa . xM a!l»i^ atìi^ i^- 
Di vermigli ornamenti appar dipinta»’ c 

Qj^i da le neui fepolta la bdla ^ 

Primauera (ì giace affatto eftinta. ^ ^ 

Poi quando^ntra col Sol la vaga Stella wTOq.ian^M 

Del Can cclcfte , di bei fregi cinta • j » ai4 il 
Sgombra di ghiacci tepida »c non calda 
Fanciulla nafee in sii la vaga falda. 

4> 3<^ 

Qgmci il Verno s’alberga, c qual’hor coce 
Vie più coi raggi il Sol la batìk terra» 

Armato d'ira con terribil voce t 

D’orridi tuoni , sfida il Mondo à guerra ». 

L’aria di nembi annnanta, indi feroce . 

Fulmina i campi , c dure zolle attenra , 

Le biade abbatte > e le ferine bcluc 
Vccide, e sfiora U fuol , fchianta le feluc. 

37 4> 

Pofa il gran Tempio del fuo coi^ tondo ‘ «fi 

In mezo al globbo in duo parte diuifi) ..r /-* kj> 
Ma foora, e dentro in tal guifa giocondo „ , 

• Oi’apre in quel rigid’alpc il Paradifi) : O 

Fù per fommo trofeo del bafso mondo ; ' da J 
L’alto edificio in sì gran monte afsifo» ^ ^ 

E per mànifeftar che la Beata ; 

Vergin fu’i maggior Tton fiede elsaltatai ^ 

♦ ® 
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4^ '38 

il lauor della Machioa iburana ; • al 
Splendente al Soli di pretioi^, pietra 
Eretto ini non fu dalla Tcbàna 
De lordi falsi animatrice (Cetra, 

Mortai potcn£AÌ^tant;i^ irapreià vana* 

Refa lì fora, dal valor de TEcra 
Pur aliati i maa^i , e polli à gara 
Per le medefmi, in fabric» si rara, • 

^ ' 3p -d* - 

Edificata la Chicfa-^tìnentc < : . I ‘^IP 

Nel loco che M^AR’ià's elefft J c fcclfc^ ^ 

D’ogni regno fcdel Thumana gente ■ 

Concorfe i rinerie le mura eccdfe. t ^fnntl 

Benigna la gran Vergine, c clemente " 

Le rupi alpellre dal fentier diuclfc, > - ' e 
E mandò con la man 'che mai rtòn > Icrra iIUmI ^ 
Fiumi di gratie ad' innondar la terra p>K^ > 

CJual ftil potrebbe 5>qaal valor , qital arte, 

Clual Serafin del' più fublime Coro 
Scriuer con aurea Penna in fàcrc carte , 

O dilpiegar cantando in Tromba d‘oro , 

L opre ch*iui il gdbtt Dio fpenlà , c comparto 
Doni, c grafie ,tctcfor, che dati foro 
Alla gente fedele , ed oratrice 
Per sì pietofà jmaginc , c felice . 

C . * Amillc, 
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4 ?t ^ 

A mille ) à hiille ^ i pcregein <ièiioti..;j! !js « óUooO oSU^ UU 
Tratti da lo ftupor de i*-oprc rwcf» hL'iniY KI 

Vi portali candcUbriifC^cera^c Votf» ! fatò laCI 

Argento y ed oro» ed altre :gcmmc car|> loì^*! 

Nembi di puri odori i Safcrdot* rmoT ài abfiO 
Porgon mai ièmpre al riuerìto altajre> --'«jfwa fr aiO 
£*n cialcun bora dalla ichiera Tanta ^rs'rtofi Ib 3 
De Tuoi miniftri io lei lì prega j c canta * 

Ciechi, cui nacquer orbi per natura, u 

I lumi efìinti, c, le-ilètrace cìglia,/? ^ «HpfiaT W b flC 
In virtù della Imagìne 'ti puri ^ ni i^iAooa c&àA 
Aprono al Sol con aka merimiglia; ■k'ì “’t 

Quei che dVdita hehhai-gii ibnia>» clduttni b mhIO 
Ogn'hor Torecchia, e la imita famiglia,*;^ Kl 

Dauante al facro aitar di terlb argento' 4 
Rcllan liberi , e falui , à cento , i ccnct/* - àatmmm ' O 

' 43 < 

Airhuom , che regger di Tua vita il ipondo-) h>Jl iA 4i{ aM 
Soura le piante mai non fu conceiToyi c ^ 

II Terger sù , da fldolo giocondo . . 1 / r lòqo^ 11 . 

In vn gli c dato,e*l caminare apprelTo-Cj. 1 ftda'ttfav *3 
I tormentati dallo Ipirto imm<^d<>. ,,.ii j A loAoD 

Tanto de Tvn, quanto -de Takro'l^Hto^ jm ai o^abobf 
A lluolo , à ftuolo,i.in kjucl làcrato Chiaftmy vaatt/L 

Sciolgonfi ad onta del Tartareo Molbo* ± j»j.*vì!T’Ma<T 

Dal 


cn 

4 ^ ^ 

Dal fofco Occafot al lucido òrteo^'* | i A 

Di rint'ald prodigi il grido gningie;' ! ir. oi && tirtiT 
Del fcdcl gregge ogni Paftor cienichte ^ si;n^ iV 
Tefor nouello r à’fuoi teiàurr. aggiunge*) •: Lo r otnt^A 
Onde la Torma della varia gente k ih 

Che vi concorre 9 e da predò» e da iu^^^ twni 
E di numero imnienfote vi ricroua i ìH ':.j 
O ggetto ogn’hor dS merauiglia noua . ^ ìoaì aCI 

Giunge d'Aipetia il Cauaiier zelante i kiJcirfwO 

In si bel Tempio pna efae cada il dié, 1 

Rcfta confìiib in rimirar le tante ■ s»5'r-’ t'I 

TabbeUe adifse in lui da gend pie» 1# 

Colmo d troua de popoli ) e fedante 'jdj 

Ùi mudche» di icone» e d'armonie» ' 

Però che! giorno fuccedore è quello • = t 
Ch'aonnnciò la .Vergine GabrieUo. * » f ir?*»d la^JI 

4ì^ ^ , ■' 

gtd de fieri Caoidci dnito ••'i ^ìl> . 

L'vldmo Salmo» icorge onde d tace .i itwii* jI »two 2 
Il Popol pofi» e*n Talaau>.iàlico = .h , If • 

1^ venerabil Pache alla ior Pacci^v " b nv «i 
Coftui di Cotta candida veftito H ^ 'utir,.tnr 1 
Modedo in atto ohe periìiadc^ e piacer* ’J* orrr^T 
Mentre fi fiaorzan de^i aitati i lumi, > ^ c è! A 

Dell'Eloquenza Tua» difeioglie ilfiurai. ’ * 

. !.T 


Omic 


47 

O mie diletti i gli aicoltanti dice, * ' » . ^ U 

Ecco la Primaucra, c*l dì giocondo - • ■ WUn 
Sacro alla humana Vergine feftico, l 

Che fè del fommo Sol Trter fecondo." "T 

Giorno di nuoua altifsima, e felice > K i| 

Che la letitia fua rinoua al mondo: = t * 

Vdite voi, ch*io di si gran Millero .« ' 3 ^ 

Col celeftc fàuor trattami Ipero. - io ^ 

48 4^ 

Mille , e più luftri hauea dal ciel fupcrno <iTirg'à 

Soura del Carro d*or Febbo rotato, ' 

Portando hor primauera , hor fiate, her verno f ' 

Con le fere lucenti accompagnato, * 

Quando il fupremo fu*l trono eterno^ V 
Da pietade fantifsima infiammato ^ 

Vltimò nel diurno alto configlio ^ ! * 

Il perfo mondo ricomprar col figlio.- i ^ 

4^ 49 4^ 

E danno effetto à 1 opera fìiblime -.ì ' ' -m 

Appellò Gabbricì dai forami Coti, r ‘ 

Qual Mcfso eletto all Ambafeiatc prime ^ ‘ 

Splendea la fò gli Angelici fplendori : • ~ 4 

Con la lingua di luce ond'egli imprime A ì.^ 1 
Nelle nienti d*altrui,ne gli altrui cori : 

11 voler di fua voglia: impofe al fàggio t 

Del Cielo, c della Terra il Maritaggio. ì 


B Hor 


i8 -C,À n T Q 

'5© 

Hor come, e chi può dir di ..quale arnefe .ri*n C 

S*ornafse il Mcfsaggicr di ^ gran felle, *j t. nj- \ 
L*inuifibil fua formg ©getto prefe 
P’human lembiaritc in rnaellà celelle, » a. 3 

Del maggior lume delld ftcllc accelè r' 't.noi*^' 

Ordifsi intorno illuminante velie, . m ' -*0 

Fe biondo il crin, diede alle belle membra ■ -"i* V 

L*età, che di tre lullri à gli occhi lètnbra. ^ •• * 

^ 51 4 ^ 

Scorto il confine in cui difeender deue , d 
E quanto è dalla terra il ciel diuifo, ■ 

Vcftifsi d’ Ale- infaticabil lene , . ' 

De l’oro l’adornò delParadifo,- * 

Di latte a/perlè, c di rolc, c di ncue ■ • 

La frelca guancia al delicato vìfo4 '-"•H 

Da gli orti eterni imraortal Giglio prefe ‘ 

Candido 9 e puro, e*l volo à l’aura fiele* u. 

Sentendo in giù ne vien perle, e coralli, .>*•■/• 

Gli empirei campi *e’l primo mobil pafsa, 

Dilcende al ciel ch’in triplicati balli ^ 

Rota le llelle alla xegion più bafsa - ■ -- 

I bei Zaffiri, c i lucidi Criftalli *11' ^ ^ ^ 

Penetra del Zodiaco, indi trapafsa J 

La sfera doue l’aria hor chiara, hor bruna, * - 

S’indora a i rai del Sule,c della Luna* 

a 




Douun- 


53 ^ 

Douunqiie l’Ale d’oro in giù declina j "'li 0-10:2*1 il ol 


D’aurata riga dritto folco ftampa , 


Della fua luce tremula, c diuina 

1 » • >) • > ■ , i 

L’aria pcrcofsa di fulgor s’auampa : 


Indrizia i Icui vanni in Paleftina 


Oue l’eletta Vergine s’accampa, j. 


Giunto colà di lei la flanza alluma 

^ ‘'di 

Con terfi rai della fulgente piuma. 


^ 54 •(£► 

Staua l’alma fanciulla in fè raccolta 


( Ch’era delle virtù fomma Maeftra J 

*’ • s . . yt 

Sofpefà , e contemplante à Dio riuolta 


L’oprc ammirando dell’eterna Delira , • 

^ cr 

Quando cinto di Sol con treccia fciolu ? ■ 


L’Angelo gli apparì per la feneftra, 

*T 

- E mentre riuerentc à lei comparfè , 

V t'-?- >A 

Di prctiofo odore il Mondo iparfe. 


4 ^ 55 

Tofto ch’egli ammirò della fanciulla 


Regia l’alpetto , e la fembionza honefta* 

^ ■ 1 fr 

In fra se difse ogni beltade è nulla 

aS' J 

Dal Ciel creata, al paragon di quella. 

' ì 

D’ogni altra qua giù nata il vanto anfiidl^ij 


E’I pregio,. e ben che. fia di mortai veda 


Vcllita c tal d’immortal luce piena , 

i"» ' . i 

Che più Diuina appar , che non terrena ^ 

, — .. .fi ài. 

" B 2 
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Vò C. A n T Oì 

In fc raccolto il (àggio Ambafciatore ' ? */ f ^ 

• In giù chinofli riucrente, ed ella xji ‘ ^Jinr 

Confufa dell’angelico (plendorc ;!jI «r i 

Imporporoffi j c compari più bella: > ‘i t-iaLi 

A {aiutarla in nome del Signore . * j?i i-, » 
Difciolfe la dolcifllma fauclla, . / vii** ùjh ) 

Eli diflc con voce alma, e fcrcna* .1 ' 

Dio vi fallii M A RIA di grafie piena. : ' 

57 

Qui la Donzella con rofata fronte r <;f "i ^ ^ 

Nel cor compunta à contemplar fi po(c ,/ 

B Paraninfo, e le parole conte ^ ,r,. 

Da eflb cfpofte , e le foftanze afeofe : r, I 

Ma Gabriello à cui Tcterna fonte ,p 

Della fapienza, i gran fccrcti impolc 4^. ». . 

Accorto, c (aggio all ambafeiate fue, % . . 1 

KifalutoUa vn'altra volta, e due. ■ 

4 ^ 58 

Li dilpiegò ch’ai Tribunal fupemo • i -, \ 

n Rè rhauea deirAngelicc fquadre, 

E con decreto immobile, ed eterno 
Eletta fpofa del fuo figlio, e madre, „ j i„ 

Onde dpuea nc l’vtero materno i 

Concepir tri le vifccrc leggiadre, i^y! 4 ; 1 * 

E partorire all’humana Natura , ; . 

li fourano fattor d’ogni fiittura» 

Ingra- 


I 


Ingrauidariì ella doueafi » e 'TiinofTl » e aup^at n 

Diuino Verbo diuentar feconda ^ 

' Vcftirc in terra de rhumano veto ’ * . ‘Vtfb ,.ìukk»< ' 

Del Trino Dio la Perfbna fecondai ’ ? ib «olii , 

, Far fcco prcgionicro il Rè del’ Cieio,' f -iKibùned O 
E £ifciar quel che*l Cicl ^tfeiafb circoddaV ^ e 
E la Prole nutrir, che d*infìnira'. r. .. du , • ‘ 

Softanza, paTcc.gU; Angeli eia Vita. - 

m w ■«6» - ' ,■ , 

Soggiunfc , ch'ci dalle -contrade' faiitè lA ai 

Rccaua tanta altiflimaiamlMfciata v ^ iiy/iLj , . - 

Ambafeiator del Sem^kemo Amante : n 'i 3 

Mandato à lei dalla Region beata: tr-àj b d(*i 

. Di fua Virginitate ella zelante - ^ ;mjr4 ' ■« . 

^Chc rhauca dai prim*anni à Dio fàcratai’ , ■ 

Come ciò fia rifpofe à *1 MefTaggiero , ' * iv 

Se huomo non cognofeo in tal Miftero^ i A 

6 r 

E Gabriello à lei degna Regina • ' ? " 

Del candor Verginil, che*l tuo Cor pane ‘ r*n*s ^ 

Nulla temer, che per virtù Diuina \ 

Haurai Vergine in fen Prole non graue.’ • • C . ^ 

Qual della fottil pioggia mattutina, ^ , 

Che dal Ciel cade liquida , e foaue 

la terra diuicn grauida del Giglio^ ^ ■ m j 

Tal tu concepcrai Teterno figlio.^ 

B 3 Ei - 
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n T 9, 

^ Hbf 

Ei tacqM, « nioocfliflìnu Dqnz(^ ^ fi ,|{^ 

Illuminata da fupcrna Éu», nih , ì étfàaì'l . 

Eccomi 9 dille 9 del Signore- Ancella TTrae Ili 5 itf^ 

Faccia di me ciò eh -à Fua voglia piacer ) r.nhT IsCT 
O benedetta > ò genea>fa <, ò beUa> - ij.^ 

0 facro Tpm|>lo d'infinita Paccv • ■ * i 
Con tali accenti ( ò gran virtn^ difehiure aio si ^ ' 

1 Cieli , e’I vero Nume in. fè nechiure. ir 

4 ^ «3 4 >. 

S’infufe in lei l'eterno Verbo JnwDtoj^ ulttfe lo>Ì7,>htHÌ;^go? 
Ch'ella diede Talfenlo > e del perfetto 
E ineglior fangue felli vn corpoi>iìratò 1*4> w<.‘ A, 
Più del Sol puro, e d'ogni macchia ntltò^ A 
In lui col nodo indiflolubil tanto'* ^ iti 

Reftofli auintoredincamaroy e? ftrettoyj . 

Ed vnì con altilllma mifura :» àiy 

A l'immortale la mortai natura ^ -/»' n©?f onfond 

•6^ . <^4 ^ €{i^ 

Ofourano valor d'Amor ccloHe , ^ ^ 

In terra, e’n Ckl con fua virtù preuale,. ' . 

DVn picciol velo l’infinito velie, 

E foggetta alla^Mortejl'itmrtortalc; sr-rt -jv iiò&ff 
Così per ibdisfar le colpe infefic, > ì'^ 

C'Adam commife di perpetuo male, ; h ' 3?I!> 

Mentre goftò del tanto caro Pomo ' . ^ ' 

Da Dio vietato Dio è Dio , ed Huomo - , 


Dato 


. f 




p ^ 

Dato à ciò fineV filiere ritorno 
Il fante Meflò alla ftcllantq Mòle ^ 
lui trionfò rìtrouò si idomo : 


e sik 
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' Ch'cfprimcr non fi può da mie parole: 

Ma già declina in. Occidente il giorno. 

Già lì nafeonde col lùo lume il Sole, 

E la mia mente in Millero si degno 
S olFolca,e trema il cor, cade Tingegno. 

Non può di Ail mortai fòrza terrena 
Dipinger luce di Iplendor si pura. 

Lume di face altillima , e ferena 
Abbaglia i fenli, e grintcUetti olcura: 

Non cape in fc canal d*anjgufla vena 
11 Maro immenfò il qual non ha mifurar • ^ J"* t 
Airinfinito oltr'ognì meta lunge , ’ . tlg Acìoq i 

Finitiua potenza non aggiunge. - 

Alma non lìa qui di rigore alpeftra, Moq v^lò a 

Che non contempli ornai l*opre si fante <ou5 
Qui tace ed inalzando la fua dcftra, . il ^ 

Benedice il gran popolo alcoltante: 'i 

La peregrina gente alla carnpcftra 
Si trahe ad attendàrfi, iui Icftantc * .ni . )i.> 

Sparta s’alberga , e fàlsi'il monte adorno . . . V hj 
Da mille lampi illuminato incorno. , : ^ f 

I B 4 Con- 


jOOglcf 


Contrito il puro IGNAT^^O .^ fitocoftfi&n <j f 
Hi di non più fegui^ .pofpps: terrene > . o-ju ìì H 
Ma Caualier del gran Sol Crocedtìo = i ìco r iai 
Efser difcgna,e.dcgji*ipduggi^hà pcncitQfi i 
De Tanipla eternità. feorge ,l*abbifso;, . 
n mal contempla} .e Tiiifinito bcnie V •■» ■sh.io-.ìr.n il * , 

Ondo rifolue entrofla Chiefa chiiila '' :m "Im /-I ^ 

• i * * 

Far la vigilia, .che de l'armi svifa. • -f. . :i >r *1 

Ma prima col (àntifsimo jauacro i ,i ìxh ió o'«q :-M 

Di penitenza rinouar fr vuole», Vrl ' V i^^.iii^'U 
Dauanre al venerabil iìmulacro ? jiv l 

Vmil s'atterra, c (i percotc, c dole^ r 
Elegge al fuo talento vn faggio »;vn Sacro . - j no/f « 
padre , cui lume, hà dei iiiperno Solà^, ^ - -m L oi d^ il 
E poicia gli apprefenta in loglio fcrittoV-*^ <- lnftni*i*A 
Del fuo commelTo mal ciafeun delitto.- ' 4,* ainil 

Vnoi e duo giorni à confcflfar-dtlpcndc' ih irjp uì non kmiA 
Suoi pueril, fuoi giouanili errori» <- i -rnainoD non arD 
E con folpirì ardenti intorno accende i ’ ti ìì^' 
l,*aure , c'I fuol bagna d'abbondanti bumori ; ^ 

; Dalla Diuina Menlà il cibo prende, . i c l 
Che Talme in Dio tramuta, c muta i cori , L- adaii 
Ed alienalo già d'ogni marcnipio, . . '? 

Fa la vigilia nel Sacrato Tempio . .. 

i ~ L'au- 
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L*«ui^ Pugnai Al cinto fi offciòglie, 

£*1 Brando aurato, cTimpcrlata Zona^ 

Lor folpci^e al gr^ Tempio , è j/oric 
Ricche fi Tuefie , e le dilpenlà , e dona, * 
Di rozo , e duro lacco habito to^Ue , 

E ne ricopre la gentil perfona , 

E ftaffi ingenocchiato ,'c veglio poi 
Fin che ritorna il Sol dai lidi Eoi . 

4^ 72' ^ V 

Chino , e dcuqto ogni Imaginc adora , ,> 

E ticn la mente affilia .al cie^ fubli(nc , 

Piange i di fpclì al vento , e*n Geme plora 
Gli antichi falli, c le fue colpe prim^j ^ 

Non cheta , non rippià ,,c ,i^on nfiofa » 

D*alcun cibbo le membra , anzi ropptimt 
D*afpre percofle , c mentre al Sol ne lang\ie 
Mcfce i riui del pianto 4 P^ar del fansuc • 

4^ 73 4^ 

Così la Notte intera egli difpcilde.ì i , 

E tal difpefo ha’l giorno, e*n guifò tanto.. «t ^ 
Acerbe , il corpo lacera , ed of]knde , ’ 

Ch’aghiaccia , e cade in sii le bafi fante : * I 

Ma quando il primo lampo d Ì*aurc fplende 
Del nouo dì che fpunta da Leuantc , 

L’Alba ch’adorna vien di frefche rofò •• 

Gli arreca in ^fion , mirabil cofe . 

Fine del Primo Canto. 
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' . ^ i ivi 
1^ ,‘l IH ii 
k i iudk i& 
'% -y JT lU"* 


Scen<r in Mnnrefn H ^ran Snnto^ e s*interM ' ' ^ 

In lei tra ^lì Hofpedalif egli t^i curxy :: ^ 

I s 


Da gli Eflaft portata alla fupema 
Citta-, fpeJV e di lui l* anima pura: 

Racchiufe in folharia ima caverna , •‘- 

Romito poi fa Penitenza dura, 

Augura ir Ri de C omieré k fe pèriglio. 

Suoi Tiumi acfcoglh k generai configlio ,^ 

iPuntaua flior da Tlndica marina 
Stillamele xagiadofa Oiterea: ' 
Vermiglia > c tcmpeftiua , c mattutina 
L'aurora dietro à lei perle Icotea , 
Glori la beUà icminando brina 
I fiori alla verdura, ne fpargea^ ' 

Oliando I G N A TI P mirò con lumi interni 
Merauiglia immortai d'arcani eterni-. 
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Cinto 


' . ^SSC OTZDO. rf,: 

Cinto fi vede , e pur veder li parfe ; ^ 

La fua perfona in pelago di luce, , L ti » M 

Luce ch*iniprno al grand'altaor comparfo r*. . ) 

Candida più d*ogni candor che luce, t jH'JT 

E tal di puro odor mefiura iparfe, 

Che ne mai Flora egual, ne Aprii produce •. t 

Quindi fee/c, e doppiò lumi al bel campo 

Donna regai con triplicato lampo . ’ ' * , * 

4 ^ 3 ^ 

QgarAlba fuol dal lucido Orizonte t ì /; ;J 

Splender di Perle adorna, c di Giacinti t ; ' . . • 

Tal Fiammeggiaua ne Tempirea fronte . '.7 

Circondata di ficlle in tre recinti , 

Di Margarite del fiipemo monte 
I Tuoi bei fianchi lufirauan fuccinti , 

Raggiaua fole illuminante in grembo 
A mar di gloria, in traiparentc nembo « • ;;> i rj 

, 4 ^ 4 4 ^ 

Si traflc oue giaceua il Santo , c fliora 

Da gli animati , e purpuri coralli . i- ^ 

Accenti fciolfe,che fermar fèr Thora^ . - .. 4 ^, ^ 
Molle i macigni, e teneri i metalli: " - / 3^ 

De forgi I G N A T I O dilfe hor che TAurora j ^ 
Stillando argenti, e liquidi crijftalli If- .4* 

A te conduce , c fìior d*ogn*vfb adorno »i 

Di noua vita , filuminofo giorno- 

Deponi : 
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Deponi i pcnficr folli: onde pria gdefi'a •' ^ d ì»f(Vi*> 

Nel mondo haucfti,e i giouanili errori V" i *^4 

(Ahi non più vaneggiar) s'ingahnà, 'ed cita' • ' • 

Chi per tefor mortai verlà fudorii - i hihiSk > 

Fonda la ipeme in Ciel che della terra ' ih iti 3 
Sono i Trioftfi^ci Titoli, e gli honori» 

Le Corone, gli Scettri, l*or, Fatgento, ^ 

■ Póluère, e fumo, e fogno , e nebbia , e vento > ^ 

In van s*acquifta dal vulgo infelice ' 

La ricchézia mortai chp lì corrompe, 

Pafla, c non dura , e fon qual fi dice 
, Nebbia di vanità fhumanc pompe: ' 

Mentre rhuomo fi crede eflfer felice 
L*auara morte ogni difegnd rÒrhpe , 

Del tutto il priua , e l’opre fue rifolue 
Il predator de gli anni in poca poluc . 

^ 7 ^ 

Se brami à reffer tuo pace, e falute 

Mora, che meritar può la tua vita, • ' - 
La vanità mortai cangia in virtute , 

E lafla il mal che*l mondo reo t'addita, 

11 tempo che t'auanta ih feruitute ' 

Di Dio difpenfa , e*n feliia erma i e romita ; 

D'arme celefte il petto , c l’alma carca 
Ch'efler conuienti in terra Patriarca 
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Patriar- 
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^ 8 ^ 

Patriarca d*ciTcrcito (aerato - ^ 

Te ftabilito hà la diuina Corte ^ 

Sia per te vinto il popol ribellato^ • • 

Eftinta ndra, e fiaccata la Morte : - • ■*■ 

Vedrafll della terra in ciafeun lato . . j 

Da Tonde Maure,à TOrientali porte *r { 

Di tuoi noni guerricr largar la fchiera> 

E (piegar di Giesù Talta Bandiera . 

4Ì> p 4» 

Miei configli raccolga, in (egli (lampi ‘ 

Per eterna' memoria hor la tua mente > « • - 

Qui tacque, e sfàuillando vn mar di lampi ^ ^ 

Leuofsi à volo , e fi celò repente : * 

Intanto hauea della campagna i campi 

Il Sol che ne venia da TOriente 

Illuminati , e col fulgor giocondo 

Dei puri raggi rifchiaraua il mondo* . ^ . 

4^ IO 

Dalle (onore fquille il Maturino r' 

Fu (aiutato , e tal che la fbrefU 
Ne rimbombò da lunge , e da vicino , 

E fì del (bnno ogni peifbna detta : 

S’aperlc il facr© Tempio, c col diuinò ' 

Rito, fi celebrò la nobii fétta: 

Pofeia che fu del tutto terminata 
IGNATIO v(ci dalla Ma^on facrata* 

Indi 

' ■ by 
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Indi riprcfe quel fender che mena ' "t - 

Al piè del monte con obliqua ftrada, ; 
Riui di pianto in abondante vena 
Verfa , e n’irriga l’orrida contrada: 

Giunge nel fen d’vna valletta amena 

In cui pofarfi a viandanti agrada, i 

Qui fi difpoglia, ed à fe ftelTo crudo. 

Si butta in grembo ad vna fpina ignudo. 

Si volue in quella, e fi rìuolue , c tanm 

Ch’in ciafeun loco il molle feno impiaga, 
Scorgando il fangue in larga copia , e’I pianto 
I celpi bagna , e la Valletta allaga ; 

Fatto già di fe criuo il rozo manto 
Riuefte: ma del cor la voglia paga ' . - 
Ancor non fente , e col furor che potè ■' 
Vn faffo prende, e*l petto fuo percote. 

Si fiacca; e pefta , e quando il corpo caffo 
De l’humor fente , e quali affetto fpento , 
Rende alla terra il fanguinofo fallo, 

E riprende il camin débole, e lento: . ^ 

Và poco auante ,e’-poi da; l’alto al baffo 
Altera voce li conduce il vento. 

Si volge , e guata vn Capitan che guida 
Annate genti, c fi da lunge grida» 
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O Peregrino, ò Percgrin ch’haucfti /» - 

c • . . * .» .J -JIV' 

oerico ammanto pria di gemme adorno^ ' f • 

Ed hoggi priuo di si ricche vefti ^ ^ 

Circondi al corpo vn rozo fàcco intorno: * 

Prefo è di quelle il ladro,e fra molefti - > 


Ceppi in caua prigione hor fa fogiorno* 
Tornati torna, che ritor ti poi , 

Scura del monte i vc/limcnti tuoi. . . 

15 ^ 

Criftallina Linfa in fonte pura • ,i 

Suol da fafsi percoflà intorbidarfi, • - , 
O qual del giorno il bel fcren s’ofcura 
Per cagion di vapori in aria fparfi, 

Tal del gran Santo la gentil figura ^ , 

Fu veduta a quei detti ottenebrarli , 

E fofpirofo , e languido , e dolentq 
Così riljjofe alfimportuna gente . 
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Prego Signor che fìa da voi difciolto . 
Quel mcfchinel ch*à torto fi tormenta. 
Nulla fu 1 monte à me da lui fu tolto, 
Erra il v oftro penfier , male argomenta : 
Io , che lo feorfi d vn vii cencio inuolto 
Donolli volentier mie veftimcnta ,' 
Tace,c fofpira,e*n giù per Timo calle 
I palli moue , c volge lor le Ipalle • 
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Per dare efea al digiun più che non s*vi(t ' ’ 

Hg v.>I 

Softicn d*ogni fatica il greue pondo. - 

. ra . 1 

Và per la (chiera in carcere racchi ufa 


Con piedi ignudi mendicando il mondo» 

ì w\ '1 

Per iepelir gli cftinti non ricuiàii' ii 

■ ^'3 Sv’. J l 

Scender fouente de gli Auelli al fondo»'*r^ 

j i ; i àg lii 3 

Al laflb peregrin con zeli ardenti 

'••7 l03 3 

Procura piume , alberghi , ed alimenti.. ^ 




Va dentro, e fuor de Tabitatc mura 

Ulf 'i 7 1 ' 

Vitto porgendo a chi d’inopia bnguc , 

-I’*-’'.'.. (1 

Ama perfaturar d’altrui l’arfura 

'■ i’i ; ilu?nl 

• Votar le vene fue del proprio fangue , 

,3 

Sotto il rigor di Diiciplina dura 

iu 3 oi: 1 

Emunto refta,c lacero, ed cflàngue, b 

- 7Ì,,nnu!'j2 

Ma quanto. del valor manca, e declina 

■ V . UJ I 

Tarn’, e più arde in Carità Diuina. • 

: uJhA 

22 


Fanciullo dianzi nel Regale ollcllo 

Deiribera Corona alla gran Sede ' 

{ 3ÌTù;a J.X 

Si vago apparuc . che di Cc men bello 

ni jA 

Fù creduto Narcifo,c Ganimede: 

. cra*,ii;0 

Giouan audace, c gcncrofo, eihellò ^ 

: M. (!i.j II ‘ 

D’acciale armato dalla tefta al piede, ‘ ^ ‘j\ A 

Duce à l’arme Cattoliche nel Campo » 

.it- ^ _{ 

Tempefta , e tuono fu , folgoro ,c lampo . 
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Hor ne gli alber^^'^ ddia poucrtate / 

Frà le mifcric delle eftrenae forti 
Negletto viuc 9 e per calamitate 
£* ifel fembiante indiiFercntc a* morti: 
Felice egli fì tien d’hauer cangiate 
Con gli humili Olpedai Taltcrc Corti y 
£ col vel rozo la dorata vefte: 

.Tanto può ne i gran cori amor celefte. 

Di fua fiorita età la Primaucra i 

Di bellezza mortai pompa maggiore. 
Incuba chiomate pelle irfuta,c nem 
Gli ottenebra, c la gratia, c lo Iplendore,' 
Fatto e di Serafino ignobil fera, 

Seluaggio Mollro 4f leggiadro amore. 

Pur Tempre nel fuo cor crclcc , ed abbonda 
Arfura d*humiltà maggior profonda . 

J marmi fon del fuolo c*l pauimeuto 

La molle piuma in cui fi corca , c ftende , 

' Ne in menfa magnifica d*argcnto 
Qual già dianzi foleua il cibo prende : 

Il pan mendica, ciò peggior fraumcnto 
A fe riferba , e Io meglipr dilpcnde , r n ^ 
E comparte à mendici; e*l fonte viuo 
La fete efiingue al fuo calore eifiuo* 
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Ma ben (buente del miglior celelle 


Pane fi pafce,c d*cfchc eterne, e {ànce. 

• : r \ 

E fa tre volte, c con alpre tempefte 

1 

Di sferze il giorno le fue membra frapte, 

1*, , A 

De rimaga denoto , c della vette 

if.O 

Della Carmela Vergine, e zelante 

.,..o C i.) 

De fuoi {acri precetti in ciafeun Die, 

' M.. f 

Voti li poi^i, e preghi , c Litanie . 



Eftinto al vulgo ^ in {è fepolto , c viuo 

*l -•* 

In Dio,che*l tutto regge,e bca,e*nfbrma 


Ogn'hor fi mira, e và del mondo fchiuo 


Tracciando fol.de gli beati forma: 

i il 

Spellò diftclb , c vitto , c lèiniuiuo 

r ,-"■ ^ -f ■ - ^ 

. --V.-r ■*' % 

In chiula ttanza , e par che polì , e dormi. 


£ {buente da gii' ettafi rapito 


Poggia di gloria in pelago infinito* .. i 

. JU à fcu 

^ i8 

A calo vn dì nella ttagion nouella I 

213 * tr i 

Su*l verde Campo d’vna {piaggia aprica, . 

Olia lil 

Fra denfi celpi picciol Conicella 

\r: ■ • f 

Deruta lcorge,c di molt*anni antica. 

^ • 

’ ' i 

Puro, e deuoto s*ingeoocchia in quella, » 

ioi.ì I 

Per adorar flmagin ch'aifiitica 

> 

% 

Difcemcre fi può tanto la vatta 

Rabbia del tempo, ha lei forata , e guatta* 

C a 

Mentre 


n 


*' I 1.1^ 

) A. 1 tJ 
»! T 311 ‘"l 

il ^n?ii t<I 

rari 3^1 
- illvj 

UI ‘-’^ I 
: hu7 


3^ .0 -C' A~ H T 0 

Mentre qui pofa, inginocchiato, e prega' 

Con puro lekr, e con finccra voglia 
L'anima bella fua l’ale difpicga, 

Afecnde in. Ciel fonia terrena fpoglia-: 

0 Mufa , e chi farà , che *l fuo voi Tegua 
Con dcftri vanni oltre l’empirea foglia > 

E qual lingua narrar potrà mai tanto , 

Quam’cUii aU’hor mirò nel Regno Santo. 

30 

Si erede , e fu creduto , e con ficuta 

Ragion ch^in quelle luci vnichc,cd Alntfe 
Intefe,e feerie fùa fchiera futura, 

E Timprefe di lei, l*oprc,e k Palme: 

Ma non fi può dVn mar fenza mifura < \ 

1 monti al lido trar di si gran falme , 

Cade la penna ,e*l cor trema, ed aghiaccia 
Ond’à miftier ch'oltrc trapalfi , ò taccia. 

^ 3* ^ 

dirò tre volte il Sol la terra intorno^^ '' ^ A 

Ed altro tanto f argentata Luna, ^ :bi3Y kuic 

Mentr'cgli in quel beato almo fogiorno, ^ 

Mirò tante vittorie ad vna, ad vna - ‘ ì JUì;U 

I fuoi cari denoti al'quarco giorno ^ t 

Che d’eflb non fapean nouella alcuna, *» ^ 

Cercando i larghi campì in quel romito 
Loco , il trouar d'ogni valor fopito : 
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Vien deftato dà gli cftafi,* q ridutto 

Nella folita fua mendica Hanza , -» ' 

Ne refta edificato il popol tutto 
Dei gran prodigi , e fama ogn'hor n'aoanza 
£i ne fofpira , che di far più frutto 
Di fàntitade qui non fperanza > 
L’acclama ogn’alma , il publico Thonora » 
Quafi Nume diuin ciafeun Tadora. 
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Fuggir voi rambitione 5 onde prcfcriuc 
Vfeir da l’abitato alla Campagna, 

E ritrouarfi, ò grotta in afpre riue, 

O fofeo Heremo in rigida Montagna : 

Tacito attende ornai che fourarriuc > . . . 

La notte dei fècreti alma compagna , 

E giunca quella con la bruna verta 
Trahe fblingo il piè nella forefta . 

^ 34 ^ 

Verfando il pianto fùor d'ogni coftume 

Alquanto và da rofpedal lontano, , 

Cerca ai rai delle rtellc,al chiaro lume 

Della gelida Luna il monte , c’I piano > . 

Lungo la Iponda dVn corrente fiume 

Solitario ritroua ignoto, c rtrano 

Opaco vallo nel cui fen s’interna 

Ofeura , e profondifsima caiierna . 

C 3 Angu- 


\ 

-.TJT'Googlé 
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Angufto hà l'vfcio; e fnìife 4enft /ron<^ > !> oit«h!> miV 
Che folta felua di iQu^,e ijjDrge.ii tri 
In tal guifa fi cela , c J& nafconde'i 
Che della. pojWfua nulla fi fcorge; bCi 

Dentro à le cupe vircerQ'ffofonde sn iHl 

In cui raggio di SpUuce ^ilon, porge ìjj, ,>|>j;?Ì 3 nsÌ iG 
Il voto campo nel fup ceqfro f aduliti, ^ urru. 33£ ! 

Ombra più che di notte ofcura > e brilla . r.-jjp 

Il Peregrin gentil la valle, e’I.fito .fjlJrnsi lov 
Intento olferua, e della caua ofeura ;;b iblV 

Ogni fccreto, e nel maggior romito , ^ arnoim d[ 

Fondo s’annida, e*l fofeo orror non cura; oiloi O 
Fuor del comercio human col ciclo vnit);> 

Spender qui tutta Tetà fua futura . .1 

Seco difegna,e con folpiri,c pianto^ lijijp l 

Dei falli fuoi, dona principio à tantoV c. ...>i >I--1 

•€& 57 

Ma l’empio Rè del tcnebrofo. Régno , : ojn.,iq h obneìuV 
Inucntor di Calunnie ,. A.utotde, mali , ,.j) f.v omtJiplA 
In perfidia oftinaio oltr’ogni fegno b i v^ it. 

In tradir fempre imileri mortali; 

Infiammò d’ira ingrauidò di- sdegno tbaoqì tl ogruid 
Di lui feorgendo Topcrc immortalici t«i >nn oneiilo-i 
E folpcttofo d’orrida ruma. ; r; I ir ' Iv i oH;'v o^cqO 

Eìfulti, c Araggc, e guerra Ir deltìna»»^ ^ ‘ ' 

■ A. * f . Ollfl0i„ 
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0 laflbjcd in quftl‘’fondó mi concentro' iq r:iq3 

Dei cupi abbifsi alla Rcgion di morte,'? , i^: 

Su*l melo apjHinto del tartareo centro -j ' ■ Ji- le i 
Pliito il crudel ticn la tcrribil Cortr’ -•-a ctfi— 

Ella hà di foco'Tb sran mura dentro - , "x lìì.w^V 
Mai lèmpre ardente, c della iftefia dbrtc i * -1 3cdivX 
Son di fuora i recintile la circonda ^ i:>t a* l 
Tre volte Auerno, c tre la Stigia immondaSc 

0^ 39 

1 torreggiami merli aUc*gt9ftnfj^-(fcf lui i : d r.ii CI 

D’accefi globbi fanrgbiriandó'^ltcre') ’-'ii 'b nfioaiiCi 
Bollenti Bagni gli atrij*^ e le pbii'iriie f 

Fregiano, c i palchi dà^lc ftanze bCI 

AfTìfo in Trono dii^amrna' iliblime,‘d -xcrnic ilgilic CI 

E corteggiato da^ difforme (chicrc b odmoiq eoaig id 
Siede il gran Moil:rb,e fra catctìc tfrdentr^^^ < b2 
Affrena furie-, c dà legge a* Serpenti * ó u'i^D Mia LcT 

' 40 r- 

D’orrida Maeftà Torribil tefta sll^b isnimlul l/\ 

Appar fuperba^e '(tì“brntt'ezzc* fncbiit<P,^^‘^^^ ifi<l 

Cinque , c due Coma hn quella ^rte c’n '^ueftà ^ ' 
Forman Diadcdm alla fcnribil-trOfitOrf or.iauA CI 
Copre il reo corpo fel>pcntin‘a*’VéftàV’ '«'‘!«d ànj aV{ 
Appo a cui fora jnilla'ògnl' gfàiì I 

Pende di barba allauoiriluta belual **1 *b noi If O 
D’Afpidi immondi ^.fpauentolà.fciaa. 1 ih i n ir rq ^ 1 
** -' - • ^ .4 Spira 
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Spira da gli occhi tomi orrore , ed ombra - 


Di Bafilifco , e di paura eterna , 

' si . 

Trai bofeo vipcriu , che’l mento adombra 


Inferra , ed apre orribile cauerna : 

^ ?* 

Vomita fumo, c’I Herebo n’ingombra,’ 

^ bfi 

Zolfi, e fetori cflala^e fiamme alterna, 

:rn^l 

Dai reni in giù con cento groppi fnoda 

,.J ;‘OC 

Di Drago attorta , inuelenata coda . 

■V . , . 

. 07 tn ì 


4^ 4x 4^ 

D*ira fi ftruggc,e di furor s*auampa> l' j 1 

Dimoierà d’inalrarfi>e più s*attcrra,' ’ ! kifc» . 5 - • 

[Tempefia il fiiol con la ferina fiampa .0 b: J 

Del piede, e ficr rugiti a l’aurc sferra; - ' 

D*artigli armata la fua dcftra xampa i: 

Di greue piombo il regio fccttro (erra,' 

£d vrla,elatra, c fircpita, e fracafià, 

,Tal che Cerbero aramuta, c l’Idra infaflfa.' 

4^ 43 4^ 

'Al fulminar della tcrribil voce r* " b | 


Par che’l mondo fi fcardini,e corrompa i 

M-r- 

Ferma Cocito Tonde , e la gran foce 


D’Aucrno trema, ed al rumor rimbomba: 

.■■A 

Ne tri balcn* in del mài fi feroce 

.. aiq: 7 

DalTagitatc Nubbi il folgor piomba ^ 


C2ual fbn da l’atra bocca i fiati fpinti 

* 

Ei gridi rei di fiamma, c d’orror dnti* 

t 

Elprimc 

• 
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Efprimc in voci altere ò come tardi r if ; . » . 

Son voftri moti, ahi qual viltà v*aircfta> . 

O mie potenti furie, ò mici gagliardi 
Guerrieri da cui terra, c ciel lì pcfta: j ìIv-» 

Perche, perche, si pigri, e sì codardi , m 

Vi opponete al mal che ne molefla, * 4 r jy 
Voi non mirate ohimè ) qual difciplini v 
Minaccia al noftro impero alta ruina. ^ . 

45 

Sorgete , e fenia bada li bandifea qiiic^p . / 

Con la pena del mal maggior tremenda; . .v 
Ch’ogni Nume, ogni Furia comparifea . . * 

A me d*auante,e’l mio voler* s’intenda, ^ 

Suoni ogni Tromba, e*l popolo obedifea, 

Tofto à Configlio generai s’afccnda,' 53 [q 

Tal frà nebbia di fdcgno,e fiamme d’ira . , ^ 

Commanda, ed vbidito il fier fi mira. \ 

4 <^ 

Spargonfi i banditori in lochi cento 1 : * t 

Della Città Tartarea , e’n ciafeun d’effi 

' * 

Dando ai caul metalli alma col vento, ;,I 

Fan del Monarca lor gli Editti elprdfii ^ 

Tremano i cupi abbifiTi,e in vn momento 
Vegonfi accolti , e nella Regia ammellì „ \ i{ 
Ellèrciti diuerfi ; atre caterue . c » 

Di Bclue Ipauenteuoli , c proterue. 

Drà- 
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Draghi, c Centauri, e fcà Jc sfingi mièle Ì30v ci ar.rhqll 
L*£rinni,e le.P4ntere,o'lc Cetaild, ^ - hhuv r -3 
Le Laruc,ei Lillrigoni,c Tombre trifte (> 

Moftruofe d’ogetti ^ e fconcic yc guaftej,. . i, ■.ij,a 3 j;c> 
Con Polifemi orribili foni viftc;, . i ^ r o-b.iyi 
E con fere peruer(è,e fiifeie vaile . n ' ji-u oqq?* iV 
Altre nere, altre gialle, altre di iquamme ■ 'if>r hV 
Vellitc, e portar Corna., e fpander fiamme ► i j ..àM 

48 

Titio compar con l’auìdo Falcone, ^ 3 )osio 2 

Che’l cor li sbrana, c*I Tantab,é*J Tìfeo» -, J ruO 
Lor fegue con ia Rota il mcilo Iflione, ; fa,|iu':0 

Seco è di laccio auinto il mal Proteo,; i.‘b aiii A 

Scilla latrante, e’I gran ierpe Pitoi>e, . in^o ìtiui-'d 
Di cento braccia armato iPBriaretJ^-, ' L oiVaT 

E gli accompagna Sififd che’l laifo' * ’ « ‘'d icT 

Ogn’hor feconda 5 e naai non* ferma il paifo. ' 

^ 49 O 

Ma chi potrebbe, e qual mài lingua fiumana' d » 

Efpor lor nomi ,c racCòntar lor forme 7 • i>ì’0 lì ', XI 

Se nabbilfati in fenebrofìi Tana ' ’ ' » ic -I. , 

Pur da gli anni prinuer fi'ftrane torme^ > * ut 4 
Dauante al fiisfò 'Rè nella predarla • i on.-mi^iT 
Reggia, adunati' ‘fiiinnoftra diflfomiei r iiJ >:*J6 7 

Il reo con occhi torui,e bieche xiglia ; ‘ •)ulL 'jI-ijiII 

Sforz.a,e commoue,-:c commanda, c configlia i»r;{> \ i i 
I - - Con- 
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Conforti inuitti , fulmini tonanti 

D’ardir ( lor dice ) e di potenza carfclii / '' 

Cittadini primier degli ftcllanti - ' 

Regni celeftii anzr di lor monarchi: -n 

. Non rimembrate' i voftri honori , e i vanti r- 
Ombrati , ohimè 5 con riceuuti incarchi ; 

Da l’Emul grande , ei di/caccionne , e fcaccia 
Dal Cielo , e piu ruine ancor minaccia . 

^ U - 

Già ne bandi dai ièmpiterni Chioftri 
De l’alte cime altiilìmcv c fuperne , 

E d’Angcli di luce orh'di Moftri 
Fatti, n*infiflé in quefte ime caueme: 

E per maggior vergognale danni nbftri rt» 6 1 . 1 
Le Piazze d’or con lauree gcrnmc'intdmc^ i ;poV > 

£ i noiiri voti fcanni E sdinpiàcque v • l ai ‘ 

Donare à rhuom,ch'c <11 vit fango nacque a L. 

■€^ 5 ^' 

Ma io che non reftai » ne relbo demoni Ljr- 1 ^ ^ a.inav i^ 
Della fuperbia, c' dellai mìa cpftanWjyiln'^ ' »i noi) 
Fei con arte,c valor perdere à riniooit)) V f '» =.:p l' 2 
La grada sì: ma non- già la Iperanza^nf, iqfiot'-) KI 
Cullar li fece del vietato pòrno ’ q divr' inq ilbll 
In cui feco racchiufa- era fbllainza,v,f..‘ inu oi . ’: :ìiO 
Che ne nacque là morte fe’n fiere guilcjJ; ii o f 

Armata di rigor gli huomini vcdlc.. - i l. . ” ;r 
: Di 


i,b 

r.ì ; b'Tnj» )! 
^ il n<u cr 
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Di qucfta nóftrà mcomparabii Palma ^ . h,’ < ’ Ij» ^ 
Diflcgnofll dal Talamo Superno -' 4 '’* ^ 

L*Albea diurna, e condannò de Palma ' j’ , _ 
Tutti i mortali al tormcntofo inferno: ‘ , 

Tale il profondo mar poi che la calnu , • . 

Rotta li vien dal tempeftofo verno > 

Aflorbe , c*nghiottc in fra l'ira, e gli fdegni ^ 

Gli amcfi , c'nfierae i nauiganti , c i legni . 

^ 54 

Ma dei Numi d'Aucrno auerfb tanto ' ; 

Il grande in Ciel ciò comportar non volle, * 

Dopo lunga Aagion di mortai manto 
L’eterna fua diuinitate inuollc, 

Lallo rimembro il mio perpetuo pianto, 

Ch’ogni acquiUata* preda mi rìtolfe j 
Morì per l'huomo , c fu di cotal forte 
Il fuo morir che diè morte alla Morte . 

^ ^5 4 ^ 

Qui venne , e feardinò l'infernal foglia ' 

Con forra onnipotente , indi fi fpinfc f 

Sù quello Trono, c per maggior mia doglia 
Di groppi indiUblubili mi ftrinfe; 

Delli più degni popoli à fiia voglia ^ ' 

Difpopolommi imperiofo , e vinlc 

Per fe riforlc , c con sì gran vittoria > 

In Ciel rilalfc , e trionfò di gloria . 

Colà 
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Coli nel foglio più fublimc affifo f f , ùrA ^ 

" Alla dcftra del Padre impera, e regna, ^ 

Gouerna Palma elette, c*l Paradifo,' ,;} ^ 

Trionfa il tutto, noi fol preme, e fdegna;' l^yl, noj 
Hora riceuo manifefto auifb, , liyr.-, 

Ch’affatto al culto fuo ritrar difegna 
Gli humani in terra , ed hà con fommo effetto 
Per tale imprefa il Capitano eletto. - qY 

^ 57 4 ^ 

Scelto hi colui che dianzi ne Tlbcra ^ oni:»- ui 

Corte fù Paggio, e di beltà sì vago ^ ‘ rfìc.rir j 

Che più bel di {cmbianza,ò di maniera • j 
Vnqua non. vide, e non vedrà più’i Tago^ ^ r'-'/iiO 
Su*l verde Aprii della fua primauera, ’ ^ f f 
Per farli il Rege Ilpan Tanimo pago ' - ; 

Duce il creò de Tarme, onde àgran forte ;q 

Rimafe in guerra vn di ferito à molte,. ^ 

58 4 ^. 

L’vfcier del Ciel fanollo, egli terreno r ni 

Signor non più fèruir pofeia rifoKc, 

Di dedicare al Nume Nazareno # } ' 

Seco difpofe, ed efeguir ciò volfe: ^ /.j-j- 

Il nubilofo Ciel tornò Icreno» ^ y }-i3 U ojf‘wT 
Di dupplicata luce .il Sol s'inuòllò < i ojqo'I 
Quando offerifsi , c mentre che s’offerlc > • ; to'' . ' 

Gli Elementi brillar , l’Etra s*apeife > ‘.r 

Ciel, 

, • Digitized by Google 
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^ 59 

Cicl, Aria, Terra, è Mar moftraron fcgno ; Vi 
D'alta Ictitia , e ^immortil “feontento , " hk ■ \ 

A Taltc fcftc de Teinpirco Regno * 

Con duol rKpolc il fondo del tormento: 

Seguendo ei dopò il preferitto difègno t /: \ 

Solo afpettò che foffc il verno fpc’nto, , ' > : ,r 

Afcefc'in Monferrato , c con attriu ì 

Voglia depofe Tarme, e mutò vita. -i, , 

Succinto d*vn vii facco in Catalogna. ; ' ' iul- 3 U\ 
Fermoin ad abitar mendica ftania, j -ino'/ 

Del fuo diuino atdof dir non bifogna , j 

Ch ogni altra meta di gran lunga auanxa, iupnV 

Configlio hà da celefti , c quindi agogna • ; w . u2 
Altere imprefé in (blida Ibftanza, - - 

DiucUcr penfa Tinfcrnali fcolc '' ' 

Douunque , c Aura, c Terra, c Marc ,c Sole • 

«ri 

Spiegare in breue Trionfai Bandiera , i h< H dv'.l 

Spera,e foldati vnir (eco rifoluc, io 

Moucr centra di noi battaglia fiera , , - . ^ . I 

Trà fuoi vafti penfier voluc,e riuolue . . j? l 03 -4 

Tanto il Ciel li promette, c penfa (pera :'Juii ii 
Mandar Toprc infernal difperfe inpolue, , ’ub iOt 
Voi voi Stigi Giganti in Tana chiuiì 
• Negletti, e vii pur dimorati ottufi • . 

:.v ^ Egli 
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Egli hà Talma di fiàroma) e*l cor di foco» t 

Acccfo il petto di fupcrna face, 

£ più s*acccndc,e parli il mondo poco 

Da campeggiar con tanto Campo audace» ' 

Per gli cftrcmi rcccifi, c'n ciafcun loco 

Largare il vero, e ftabilir la Pace 

Vedranfi ( ahi duolo ) , c per mio {corno eterno 

L’infcgne alz.^ del debellatò Inferno. 

Erette à gloria lor Moli nouelle 

Vedrà la gente candida, e la bruna-» 

E*n ogni parte in cui Taurate ftellc 
Spiegano i raggi, c Targentata Luna» 

£ voi da lor {limate alme ribelle 
Berlàgli di mileria , e di fortuna 
Fiaccar Mefchitc , atterrar Algorani 
Vedrete , c*nfiemc i nollr'ldoli ai piani • 

Qual pria dal Ciel con folgori , c con lampi 
Efclufi forti nella prima guerra» 

Tal faettati nei più bafll campi 
Sarrcte, e difcacciati hor dalla terra, 

Qual Epiciclo fìa ch’ornai v’accampi 
Mentr’ogni Clima à voi le porte {erra, 

Pfiui d’honor dimorarcte affiffi 

Frà fempitcrne fiamme, in voti abbiffi» 


1 

. - vi 


ut 



Ahi 


t 


nr 0 5 E C OTVn? 0 . 

< 5*5 

Ahi non fia nò, dici Popol mio fupcrb’o ’ « i f.l’i ' 
Ribello de cclcfti,c di lor fetta, ’ h 

Col dishonorc di tal fato acerbo S 

Tal danno Amiucrfal qua giù prometta: , -f u.l 

Degna Corona al vincitore io ferbo - '1 j ìiy u‘l 

Di chi lui vince, su itene in fretta: w iì 

Tace chc.i cenni fuoi non folo i carmi ' ^ ù .'.jY 
Son poffenti à dettar le furie a IVrai. - - .l'J 


Fine del Secondo Canto.. . j 

1 
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Riman 'vinoriofo il noèti fanto 

Ideila battaglia della rea Megera, ' 

Fa Penitensca nella Grotta, e'I vanto 

"Ne vola, e trahe a lei la gente ibera , 

Il Fiatai di Giesu mirabil tanto ‘ ■ 

Predica alle gran T urbe in chiara fera , 

S muta per terra fama, e nel viaggio 

Moftra prodigi, e vinc'ogn empio oltraggio, 

I -, 

Val da forati, Bronii ouc fon chiufi 

Spirti guerrier, con fbrmidabil rombo, 

Soglion defti dal foco à l'aura efclufi, J 

T j ^ fulminar col piombò, 

1 al da 1 fon infernali al fol difchiufi . o 

I Aigi Moftri , e con più gran rimbomboV ^ '' iXé. 

Portano ù l'aria, al mare, ed alla terra, • n.M 
crror , fragor , mina , orrore e guerra . ^ .MI 
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Auida di battagli ogni feroce 

Furia) che di guerrieri immenfì hà cura» 
V/cita fuor della Tartarea foce. 

Conquaflà Taria ) c rende Taura impura> 

£ fecca i campi ) c turba Tonde > c noce 
A i frutti ) e*l giorno offoica) c*l fole ofeura; 
Megera d TAntro del Romito in alto 
Riuolge Tali > e porta il primo alTalto . 

^ 3 

Di venerando Vecchio abito piglia, 

Con placida fembianza , e peregrina , 

Gli appare auante , alThor che la vermiglia 
Aurora , verfa Targentata brina , 

Prima lieta il faluta, indi il configlia 
A feemar del rigor la difciplina, 

E per farlo cafear dcntr*d la pania. 

Sì li ragiona Tempia Capitania . 

4 > 4 4 ^ 

Figlio diletto, afcolta ch*io cognofeo 
. Il bene , e’I mal della fcluaggia vita , 

Tu le Cittadi abbotti , ed ami il bofeo. 
Senza fparagno della età Borita , 

Quindi tornato fei liuido , c fofeo 
Afeiutto al volto» e lacero alla vita, 

Mouon la tua- miferia, e*l tuo vii manto 
1 falTi alla pietà, le fere al pianto. 
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Tu le fatiche al vero culto fpcndi, ’ ' 

£ d alti beni la tua mente è vaga s 
Ma troppo affondi iUToIco , e non intendi 
Che la fouerchia pioggia il Campo allaga)' 
Tempra il rigore onde te fteffo offendi , 

Ch aflài men dolc anteueduta piaga ; 

Per vfcir iàluo da i marini orgogli) 
conuiene al marmar gli {cogli . 

Il troppo caldo vccide i fiori , e Therba , 
Diftrugge il molto gel con Therba i fiori) 

Ne la Ihgione eftiua , e ne Tacerba 
Fregiando il mondo de i nouelU honori , 
L*April che*l frefco, e*l dolce in Ce riferba 
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De gli ftromenti Mufici la Corda 


Mal temperata à Tarmonia difcorda. 




^n picciol lume immenfb orror dilegua , 


Vn fol rifcalda quanto il verno aghiaccia) 

• V' 

Il troppo pcfo ogni gran ramo piega) 


E*1 fouerchio tirar la tela ilraccia) 


Mal cauto marinar la nauc annioga) ‘ 

• 

■H’' ir 54 

E nulla ftringe chi fouerchio abbraccia ) 


Per molto corlb il Coridor fi fianca ) 

rt< .) «jjk, > 

Per fouerchio foffrir ) la vita manca . 

■’ /n w ' * . d. 

Da 

Li 
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. ^ 8 ^ 

La penitenza far da rhuom fi deue ; 

Ma temperata che foffrir lei poflà , 

E non dura ^ c non rigida ) e non grcuc 

Tal ch*offenda la carnea e ftrugga l’ofla: 

Tu poi confunto ornai più ch*al fol neue 

Al corpo eftinto apparecchiar la foflà > 

Negar noi poi che lo dimoftri al vifò 

Di non hauer te col rigore vccifo . 

■€&* p 

Ridetti al corpo debile, ed eflàngue 
Che mal foftenta la mancata lena, 

Oflcrua la virtù ch’emunta langue 
Tanto, che regge il fioco (pitto à pena ; 

Lacerar Tofla , c i diluuij del fangue 

Sparger coi ferri di crudel catena 

Due volte , c cinque il die , di mente (àna 

Difciplina non c : ma follia vana . 

IO ^ 

Preferitto è da colui che*l tutto regge 

Che non s*offenda rhuom, che non sVecida, 
Chi l'vccidc , e rofifende à l'alta legge 
E ribellante , iniquo , ed homicida , 

Se quel furor da te non fi corregge 
Ch'ai mal ti fpinge , ed al morir ti guida , 

Sei reo , c di gran colpa , e condannato 
In fiamme eterne dal mortai peccato. 
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Qual graue fallo la pcrlbna errante ' i» 

Commetter può qua giù di pcggior (orte » - 3 • 

Che le tradir per troppo eflcr zelante, 

E (otto ombra di ben darli la morte : 

L humo col vicftr le Leggi fante 
Al fonte di pietà chiude le porte , 

E col gir pria del tempo in fepoltura, 

Se ftcOÒ . oflbnde, c*l Cielo , c la Natura . 

^ it ^ 

Pafsò quel primo fecol che’l Deferto 
Stillaua il mel cclefte, hor noi diftilla. 

Non fon qual fur gli Hcremi, e non è certo 
Qud dianzi fù de l’or fetà tranquiDa, 

All bora era Cappanna , era coperto . 

Alla donna, ed all’huom frondofa villa, : 
Prendean le genti femphei viuaììde • 

Di chiare linfe, e di mature ghiande* 

L’irfuto pelo che’l tuo volto infclua , ' 

Toglie al decoro human le forme onefte, 

Recidi il mento, c non parer più belua. 

Ne tanto ombrar Timagine cckfte, ’ 

Poi con tua pace ornai lafoiar ia fcluai’. - ^ 
Riporre al corpo ITionorata vefte, i-i» 

E non far di viltà cotanto oltraggio 
Al preclaro fplendor del tuo Lignaggio . ’’ • 

3 
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Così Tiniqua fùria i primi infulti * • 

Della guerra inftrnal nel campo fcaglìa ’ • • ^ 

Centra del buon Romito ) ed ci gli occulti “I ' 

Inganni feopre , clacrudcl battaglia, • à i 

Lei fchernirce ) e rampogna, ella i tumulti ^ n'ijf, 1 
Delufà moue,c fa ch*in aria faglia - 

Nubbe con fiero vento , e la forefta 
Conquafià , e i campi fchianta , e 1 fuol tciiipefta . 

M 

Vinta la rea fi parte, e’I Vincitore -p 

L*armc della vittoria rinouclla, <i 

Digiun crefee al digiun , doppia rigore . / 

A i ferri onde fi lacera, e flagellai • •“ v • . 

L’anima fua di lucido candore < - ^ 

Indora in terra, e*n Pa.radifo abbella I. , /:« . 

Che fouente da gli eftafi portata a ' 

E ne la parte più del Cicl beau. . . 

luì natante in pelago di Luce i, , >- 

Cittadina celefle ù Dio riuolta, ' • 

Si fpecchia in lui eh ’in forama fiarania luce, 

De gl*angclici Cori il canto afcolta, . . , 

Poi quando al corpo in terra fi riduce 
Di lampi cinta, e di fplendori inuolta . 

Fiammeggia sì, che della Tana fgombra . 

L’orrore , e’I gelo , e la paura , e Tomhra . 

Non 
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Non però ceflà il Popol di Cocito ‘ 

Il continuar gli ailalti , e lo tormenta 
In ciafeun bora: ma fatt’egli ardito 
Con piccini verga i perfidi (pauenta : 

De le vi uande Angeliche nutrito» 

Tri gli Angeli fi ipatia» c fi foftenta, 

Così racchiulb in caue opache » ed ime » 
Romito fa , le penitenze prime : 

^ i8 ^ 

Nulla dal fuo bel nome indifFerentq 
Accefb ha*l petto, anzi di maggior face. 
Vorrebbe dall* Efperia , à TOrientc 
Crefeer la fede , e ftabilir la Pace : 

Per le vicine terre il piè fouente 
Ornai portate , e riportar li piace , 

E fà col fuo valor di gloria degno 
Alti prodigi, onde fiupifccil Regno. 

4 ^ 19 4 ^ 

Bandifce le difeordie, e Tire amorza, *: ■ l - 
E gli odij cftinguc ; e le guerre , e i furori ; 
Perfuade al ben ogn’alma, e lènza forza 

A Dio coniicrte i più ferini Cori j 
La fmarrita virtù forge, e rinforza 
Dell’egra gente i languidi vigori, r 
Flagello, è de gli auari, c de Hnopia, 

E rifioro : ai mendici , e vitto , c copia , 
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Piuenta al buon Giesù famiiiar canto 
Che qual Piero folea feco ragiona > 

E ne TAntro, e nei Templi, c'n ciafeun canto. 

Della terrena , c deli*empiroa zona : i 

Di tant* alto valor la^Éima il vanto 
Spiega, e la nuoua ne diuulga, e dona 
Non pur d*llpagna alle terre vicine: 

Ma di Marocco al più lontan confine. 

Ville non fur già mai , ne mai fiir conte . 

Cofe di si amnnJrabil meraiiiglia , 

Fa da l’vltimo occalb, à rorizonte 
Stupir del Mondo la mortai famiglia, 

A cafo pafsa vn dì foura d*vn Ponte, 

E su gli Archi di lui gira le Ciglia, 

Scolpita feorge da la fponda manca 
Marmorea Croce alabaftrina, e bianca. 

Affifsa in lei le luci, arrefta i paflì, ’ J‘ 

Che di celcfte ardor tofto s’acccndc, ^ ' 

In giù s’atterra sù gli algenti fàffi, 

Snoda le braccia, e verfo il Ciel le ftcnde, 

A guifà d’huomo cui di vita pafTl » / , * rrm*> r l 
Rimane immoto, che repente il prdndo' tai ti 11*)^^’ 
Rapidifllmo ratto, e in vn baleno 1* 

L’afcende in gloria , al Ib.mnio Sole in feno , 
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Gli Erarij Eterni in quella part*,c*n quella , , 
Li moftra il Rè che rvniuerfo bca> 

Ecco ( li dice poi ) la Regia bella 
Che la mia luce empie di gloria, e crea. 
Vici Tantica , e nacque la nouella 
Etate,al Sol da mia diuina Idea, 

Son 1 ampie sfere , c la creata Prole 
Figlie , delle mie femph’ci parole . 

4^ 24 

Prima che*l Mondo folTe , era in me Hello 
La lede , il Regno , il Mondo , c’I Paradifo , 
Volle creare ogni creato apprellb,' 

Per dar de l*ellcr mio verace auilò; 

Meco di mia foHanza eterno imprellb 
Diftinto in tré perfone, e non diuilb 
Vnico Iplendo , e*n mio proprio Emilpero 
Immortai viuo, onnipotente impero . 

Q^al pria traile di nulla gli Elementi , i 
Qual pofeia con lor pace li diftinlì , 

Qual feci il Sole, c gli altri lumi ardenti. 
Qual con falcie celefti il Mondo cinfi , 

Qual le mortai , qual rangelichc genti , 

Con fommo amore ad animar mi Ipinlì, 

I modi ollèrua , e le maniere apprendi , 

Per te medefmo , in mia virtù Tintcndi . 
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Qui di luci pùri^fime^ c feconde 
DcU’infinita fua diuina eflema, 

Torrenti immenfi in lei verfa , e diffonde > 
Di virtute di gloria > e di fàpicnia, 

Le caufe immenfe infinite e profonde 
Gli adita di fua fimta onnipotenza 
Quind'ella impara , e in vn medefmo tratto 
Come da Dio di nulla il Mondo è fatto. 

a? 

Poi che di tanti altilTìmi iccreti , ' ' x 

Inftrutta retta, fa ritorno in terra, 

Qua giù ridotta con gli Angeli lieti , 

Fra le tepide membra fi rifèrra ; , , 

Preceflionantc i Secolari, e i Preti 
Trahonfi, e d’ogni Clima, e d*ogni terr^ 
Nella Romita Chiottra, e l’Antro alcofo, 
Tempio diuicn d’OracoIi famofo . ' 

In ciafeun bora à lui d’intorno fono , 

Di ttranicr Peregrini ampie ghirlande. 

Che i Portenti del Santo in chiaro fuono , 

La Tromba della fama al mondo Ipande , 

Ei ch’hà di Profezia la luce , e*l dono 

. Il futuro predice al popol grande, 

E rifàna del Corpo , c dette Menti 
Con celcilc virtù i’mfcrmc genti. , ; 
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Nc per timor di morte vnqua fparagna ’ • . - . , . 

Recar falutc al proflìmo languente, 

Ne fol gli eftinti alla Tomba accompagna 3 .... . 

Ma di darli fcpolcro hà fete ardente , , 

Il dì, e le Notti predica in campagna i- c 

Dio crocefìfso , e fa l’ignara gente r ^ ' 

Non pur della durezza intenerita ; * .. •,. „ 

Ma fpoeliata de falli, e conuertita. , 

^ 30 

Il giorno antecedente à 1 aurea Notte , - * • 

Che rinouclla con le lucid’ale. 

La memoria di quella da eui rotte 

Furon le corna al Popolo infernale, • . 

Da fanta deuotion colà condotte 

Per gloria del SantilTìmo Natale 

Mira turbe diuerfe, e mentre feende 

Nel Mauro il Sole , alzar Campanne , a Tende . 

31 ^ 

Sù la fpatiofa riuain lochi centa ? ^ 

Emulando del del Tardenti ilelle. 

Sorgere in alto, e tremulare al vento 
V cggonfi , e fochi , • c lampade , c facelle , 

L’acqua, la Terra, e ciafeun* elemento 
Fan delle Pompe lor più chiare , e belle' . 

Nel bel Teatro de l’aria Icrcna , . • . ’ 

Spettacolo di lumi, e vaga feena* ' 

' La 
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La (brclla del Sole il Ilio giocondo 
Volto, ripieno hà di fraterni lampi, 

Semina perle, e taflcrabrano al mondo 
Argentate le Seluc, aurati i campi; 

Della (Iellata Notte il fen profondo 
Par che da chiari albori accefo auampi ; 
Rifolu’ci fra cotant' auree lumiere , 
Sermonizare alle adunanti (chierc. ^ 

^ 35 

SuTampla riua della opaca valle. 

Ch’ornato d’Arbofcelli hà*l grembo molle. 
Sono accampati i Peregrinf, e dalle 
Parti del melo , s’erge vn picciol Colle ; 
Spatiofa Pietra con altere (palle f . 

Qual Talamo di marmo iui s’cftolle; 

Mo(so dal zel ch’ogn hor maggior Tacccndc, 
Soura di Id , Talmo Heremita afecnde . 

34 " 6 ^ 

Con l’argentino fuon di breue fquilla 
L’ombra ferifee più chiara che bruna , 

Della forgente notte : ma tranquilla 
Fregiata d’Aftri, e lenza nubbe alcuna; 

Il popol fparto'il quale. arde, e sfauilla 
D’ardor celefte , tofto in vn s’aduna 
Al Monticel d’intorno ; ei con le voglie 
Sincere , ù l’aura si gli accenti (doglie . 
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^ 35 ^ 

O peregrina gente al Ciel àmkaV ' '»•' v a3J»‘tv * 

Che da varie Prouincie hoggi ridotta, • ' " 

Hi nel bel len di quefta Chioftra aprica, « i • 
H defio d’honorar la noftra Grotta , « ‘ I ! dàio , 

ScTalta Trinità vi benedica, . tr } , 

Se non mai foce tartara v*inghiotta , fi f j-k: j-, 

Hor che*l Natal di Dio fi canta in Gloria, -ì/ìÌ 

Vdite in terra voi, di lui Tlfioria. .A . 


Nel tempo che’I gran Celare Romano ’ ^ 


Hebbe d’ambition sì colmo il petto. 


Ch'ordine fece à ciafeun Capitano-, 

' - > * 

Che numeraflè il popol fuo foggetto . 

tr- 

: . or’! ; . ..» 

L'Hcroe à cui fiorì la verga in mano 


Quando fu fpofo alla Vergine eletto^ 

* ' * ; O 3-3 

Di lui fentendo i termini preferirti 

liU 

Obedir volle à grimperiali Editti . 


37 ■4» 


Per numerarfi in fua Patria natiua. 

fi : , 

Soura d'humil Giomcn^o in fella affife 

-jbU- o?J| Ia^ 

Vergin di Dio feconda , e per la riua 

3V. . ftf / . 

Del gran Giordano à viaggiar fi mife : 

• T .! l 

In Bettelcmme giunfc all'hor ch'vfciua 


La notte che dal mondo il mal diuife, 

M > h: 

Scorgendo che paflàto il mar di Spagna 


11 fole hauea fermarli alla Campagna . 

In 
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3 * 4 ^ 

In Grotta vniil ch*cra de viandanti O 

Publico albergo > apprcffo aU'alte mura , * 

Stanchi albergarfi, e coi fregi ftellanti ^> 7 

Sorfe la Dea de Tombre^in unto ofeura: . r il 

De i lumi filli adorna , e de gli erranti . r" *) ■ 

Rotaua il carro in pigri giri, c duray * 1 j€ 

Qujindo fi Icorlc alla metà del Cielo 
Da mille lampi, folgorato il velo. ,1 i; 

^ Ì9 ^ 

Gli Eclifli dileguar, piombaro à terra,* /-v'v » À 

Gl’Idoli falfi, e in vn-baien dilparue, -.f-t"* : ^vH 

Ogni denfa caligine che ferra *4 » » 

Nel tetro grembo-, l*inftrnali Lame: = ’ • . t;n :l> 

Calò dal Ciel la Veritade‘in terra, c A 

Coronata di fol la. Pace apparuc^ ;<[i i>'i 

Cinta de l’arme della Empirea Corte ^ iui 

Sorfe la Vita, e debellò la morte. •. • r' . H 

■65*’ 40 • 

Quafi fi Ij)opulò l’Ertra fublime 1 \ ^ 

Del fuo lucente efièrcito volante y • ’ v 

Quafi vote reftar reccclfc Cime • * - 

De la Torma de gli Angeli feftante, hj: 7? 

Maritando cialcun Talaic fue rime . 

A Cetra infaticabile , e fonante . '- t, ** a. - 

Colmar di melodia oltr’ogni legno < * 

L’aure , c le Piaggie del fuperno Regno • 

Con 
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41 ^ 

Con dcftri vanni , e con agili voli 
Dai (canni d*oro 9 à i mobili CriftalU 
Calare in guifa di delle , e di Soli ^ 

Diuifi , e (parli per gli eterei Calli 9 
Approlfimati della terra ai fuoliy 

I lieti Monti j e le gioconde Valli 
Doue nafccua Dio in Bettelerame 9 
Rigar d’Ambrplìa, e grandinar di Gemme 

4^ ^ 

E rifehiarando gli notturni orrori 
Di lume ch’ogni tenebre rilchiara)^ 

Se ne gian tri gli Ouili 9 e fri i Pallori 

II Diuin Parto annuntiando i gara; 
Efponean coi lietiflimi tenori 
Della lor voce rifonante, e chiara. 

Gloria , gloria , all’altiflìma Deitale > 

Pace a mortali, e buona volontate . 

43 <B- 

iSaltar , danzar gli Armenti , c (lupefàtte ^ 
Le Pecorelle, c di lentia piene, 

Innargentar le Lane, e fcr Tintattc 
Mammelle , del liquor candido piene : 
Ver(àron gli Elei il Mei, Ballàmo, c Latte 
Portato i Riui per le Piaggic amene 9 
E riuolgcndo al natio fonte Tonde, 

D oro 1 ampio Giordan gemmò le (ponde • 
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4^ ‘44 

Indi dal maggior fondo à Taura forfè , 

De Tacque il Nume» e di verd alghe adorno > 
Repente al mormorar de Tonda porle / i 


-”'0 


A. 0 
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Silentio, e poi girò le luci intorno: 

\ ti <1 5 - 

t « 


Riuolto il Verno in Primauera feorfe. 



E mutata la Notte in chiaro giorno,. 

a r iy* 


Colma Tarla de Soli , e*n tutti i lati 

v'.u^Tr.'in 


De Taure intorno , Mefiaggieri Alaci . 

f.- ■ 'i, 

wl<l . . u 
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Attonito miraua hot quefla ? hot quella 

\ uhiiof 

u. 'jh 4 

Schiera diurna de Tcterea’ gente , 


i' 1 

E prendeua diletto delb bella , 

.. i Mj.:'; 


Notte , mutata in puro di lucente , 


li 

Quando fpuntar non più veduta ftella 

‘ . 

4 

. i 

* 

Dai lidi rimirò de TOricntc , 

* i 

. f 

» 

E piouer fopra le Paluftre Canne 

" ^ * ' -3 L 

i lv>lt > 

CeleAi Meli, c pretiofe Manne. 

. 4 m - * • « 

.. — ..i. . 
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Quindi s’auide, e per ben certo auifo . 
Ch*era la Notte del gran Parto fanto , 
Onde di gaudio inebriato j il vifo 
Al Ciel riuolfc, e fi proruppe al canto ; 
Nafeijò Diurno Rè del Paradifo, 
Bambino ihuolto dell’humano manto, , 
ClTio trd le mio fiorite, e verdi iponde 
T*accoglierò , t'\ bacerò con Tonde.’ , . 
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lieti Mortali, e fortunata Terra, . — c\ ' i l 

E foura ogn* altra Patria mia gradita, * - 
Ecco à noi nafte Dio, ed alla guerra ' ' i,:-:! • 

Del Mondo, adduce la Pace infinita; ' )c:>loil 

0*Gran Capanna, che nel grembo ferra i. oif.-'i 
L* Autor della Salute, e della Vita: j ib a 

Ma più degna la Vergin che produce, tr'r 

Dal ChioAro Verginal, Tempirea Luce* - 

4^ 48 

Il Sol del Sole la cui Luce è tale, , .ugi Iv-} 

Che circoferitta cllèr non può da Nulla, ^ 

Hà fanto Amor racchiufo in vel mortale, .T 

E*n Ventre d*vna Vergine fanciulla; * ' u 

Parto Dioino altilEmo Natale, . —i 
Onde la morte del valor s*annulla; .. i. .. 

Qual* or fi trouerà che degno fia j .?i_^ ’ ^ 

D'ordir le fafee, all’immortal Melila » ^ 

4^ 49 

Qui confùfo fi tacque, che conuinto " ' , * i i 

Si rimirò da gli Angeli Canori, ' uhv . 

E da noui prodigi, c*l Fonte Cinto I 

Di Ghiaccio « fi fmaltò di noui Fiori ; ’ -à 

Rimirò nella riua il fuol dipinto ' . . i sj 

Seminato di Perle, e di Tefori, à r> 

Circonfulb da gioia in grembo à 1* Acque. ' 

RattufFoUi feftantc, e Chrifto nacque. 
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5«i ^ 

Era dcfta la Vergine, e la mente o , \h. iioLi 

Ergeua al Ciel con folida Iperanza , ' *r -j .. . e . jì 

Contcmplaua il gran Pariro,‘c la Nafccntc u. , • • 
Prole, ch*al Mondo impera, il EuttOi.auanzay 4 ■ 
All’hora già ckc di fplendor lucente^ -i l> 

E di Concenti Angclichi là ftanza , ^ ^—1 

Rimirò piena, e con dolcezza intanto' '• in«7 
Elpofe, e fenza pena il Parto fanto r- ’ o‘’i: * .? i. j1 

^ 4 ^' 

Q^al nono Giglio alla ftagion noucUa - r-i doò IcZ il 
Suol pullular dal tek^rello ft^lo, t o:*iÌD oilD 

iTal fiorì dalla' grauida Donzella ìon-A ru ' I! 

Il Monarca SantifìTutio del Cielo ^ ? ■■ ‘ '**- ' • '-1 

Nacque dal matern'aluo, e de la bella A o..'uiCl oj.Ai 
Verginità di lei non ruppe Jl Vckv,!/ 

■ Vergin rimafe, e tal qual la Natura ; - il r> 

E Dio formolla immaculata, e pura» \ ? 


Qui tacque il ianto, e volgendofi intorno, ; cTilno * :C> 

Il volto fuo d*alta pietà dipinfie, l; < .’i i'"' 

. Benedifle le turbe , ed al ritorno i • *" ' 

In loro alberghi le perfuafc,c fpinlè, • ' .ìd ' i' 1 
Le ricordò che tutte al nouo giorno i tli >: Ci; ni>; 
Confclfar fi doucano , e le conuiniè , - ìb v . 

Onde alla Patria fua riede Ciafeuna ‘ ^ ^ 

Col lume delle Stelle, e della Luna* 

Poi 
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Poi che dintorno alla fua Grotta fparfe 


Le tenne rimirò del popol tanto, i 

■fV! ,J. 

E che di maggior lume illuminarfe * ' : : 

• llj.i ..L 

Le gemme d*o»o del notturno Manto, 0 ^ 

\ l 

Ne l’Antro fi raccolfe , e fin ch’apparfc 

i 

Il puro Sole , diftillofli in pianto , 

: IfiT.-'I 

Dio contemplando , e l’humiltadi fue ^ 

1 ■ ‘ 1 
s 

Che nafeer volle in fra’l Giumento , c*l Bue . 

Ji 


Suoi Miracoli immcnfi, cfiic diuinc . . ì .1 , b il 

Opre, e*l valor di .*fbnjkma .laude degno >f!x i%b lc-1 

Alle Terre lontane inaile- vicine , j* Si^ - ì ! 

Spariè la Fdpaa <3 p /le. diede arra ^ c pegno; i r:>r!r> 
Lungo il gran Beti,c per cia^un 4 :onfìne^ - 
Che lunge fj 5 Ìega delI’Liperia il Regno, 

Attratte da i noui/Ilmi portenti, ibnut i.£ 

In più diluuij, iui inondar le genti.'" " i . 55 , .j" 
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Ei che fornace era di fanti ardori, ' *aq loH 

E che di pura fiamma al petto ardea, ». ì:. vnadij 

A raddoppiar le grafie, c gli tefori :ib i 

Prefe fra loro, e più che non folca, Umu' IO 

Non fol donaua à gli egri almò rfftorO‘j*-' 'oqqo'i3n^M 
Ma de fani rEflcroito pafeea, - • ''-ciE cmlr.^l 
Onde ftemprato, e da fudori abforto,'; wltìiT 

ApproffimofTj della Morte .al Porto. :s.jìlI tJin.. ?! I 
^ E a I di.. 
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I difaggi, i digiuni-, i patimenti, no: . i> arb b<^I 

Le difcipline fanguinofe, c fpefle, limi am, - a l 
Li icemar la biute, e febre ardenti . iL c.b ^ 

Caufarli, e fer le fue Virtudi oppreilè: a ..4- 

Cloto Tauara fra l’eftinte genti , . * f.’I al>f* 

Porr’il voleatma TAngel noi concefse, oi;. : Il 

L*Angcl Cuftode il qual benigno, c^pio o oiCT 

Per lui ricorfe alla pietà di Dio. -ìì . J 

4 » 57 * 

II Rè diuin con la fuperna Deftra .i ilroLiil/i Ìj 

Non Ibi del morbo reo fanato il relè : ■ . 1 y « *' - ^ 

Ma li tolfc ool duol Ja febre alpeftra , . i 

Che’l fangue gli agghiacciò Talrna gli ofiefè : ' 

Giù nella Tana fua per la Fencftra i < , a; * 

Con (anta Face illuminofo fcefe, jl > 

Li diuelfc gli fcropoli, e vigore * j-.a iA 

Gli accrebbe, e forxa,e gli doppiò (plendore* i'tq ♦'! 

4 ^^ 5 » 

Hor che per opra di Giesìi li feorge , « •> .‘j “ 

Libero affatto de riiumil fua vita, . rj lo -j T 

E che del zel del Popolo s*accorge, . A 

Ch’ornai l’adora in tal K.cgion Romita, > 

Mentr’opportuna l’occafion li porge 
L’alma Stagion de fiori al Sole vfeita, 

Rifolne d’impiegarfi à noue imprefe , 

£ la Grotta lafciar, mutar paefe. 
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Egli ha nei primi voti à Dio promeflb ‘ 

Di vifitar di Chrifto il fanto Audio, ! t 

Ciò penfa d*oflèruarc , e ne TiltelTo > ' ^ 

Punto, deftina di partir per quello. ì' in A 

Si pone in apparecchio , e voi con éflò ' ’ i 

De fuoi cari denoti ampio drappello 
Anco partirli, c farli compagnia ' 

In terra, c in mar per sì lontana via. ‘ ' ^ 


•€fr <^o 

rUcula loro , e fol pari’ ^ è confida ' ' ’ 7 II *jh up 

In lui che terra, e ciel regg*, e prouede , , ^ 

Ne và mendico, e varcar non diffida *'1 

La lunga llrada con Tignudo pede, • 

In Barcellona giunge , e qui s'annida ^ . h f 

E contra voglia: ma perche non vede ? - i 

‘ Legno naual , che per Tltalia /tenda , 

Le .vele ,e vopo che rimbarco attenda . t : ^ . L 

fi» 4^ 

Vn giorno à calo di gentil farrugh’a !' ' L ^ t 

Donna piena d'angelici codumi,' , L. ^ nt 

Nel Tempio il mira con fua merauiglia ^ 

Spander Torrenti di celefti lumi, **>1 OcV'- £ 

In eflb affila dupida le ciglia, i> ^ ^fc-, • 

• E verfa il pianto da begl'occhi a' fiumi ^ ^ h ^or*. . r 
Immota dafsi, e con il volto chino " » 

Fatta farfalla allo fplendor diuino. • . " ' ^ 
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6z ^ 

Quifi priua di fenfijc di tal forte ’■-{ ’T’ ^ --S*^ 

Dal mar de lampi abbarbagliata refta, • 

Che non sA fè la vita,ò£è la morte ^ 

A Portenti sì altifsimi la detta : - . o. /I. 

Pafsato il ratto al Santo ella in fua Corte - 
Ritorna» ed al Marito manifetta ' .j" 

La vifion veduta, e quel gran Sire . » : 'cori^ 

A fc fa totto il Peregrin venire. , a. .a 

Quale il valor del temperato Sole ; ,'ólQÌ - 

Q^arhor. col Tauro ad albergar ritorna ‘ ' * 

D’herbe , di fior , di refe , e di viole , ■ - 

Le Piante fm alta, eie Campagne adorna ^ ‘ 

Tale il calore, e tal Talte parole •. ci .:l 

Del Santo, in cui virtù maggior Toggioma -c**'*-' 1 

Infiora quiui : ma d*cterni fregi . ,r, i. 

Il ricco Albergo , e gli abitanti egregi . ! 

^4 

Manda difperfo il mal, difciolta in itimi , onioi^ ' 
I_a vanità d’ogni pcnficr maluagio, ‘l ' ' ’ 1 

E rinoua di fanti almi cottomi /ruT ' 

Damc,c fcrui,c Signor del gran Palagio; ^ 

Afccndc poi coi matutini lumi . ì,. tiììt) . I 

Bramofo di fegnire il fuo biagio , • li tl'/. » 

Nel Regio Porto , c qui ritroua legno T: 

Oportuno , e Ipcd ito al fuo difegno. 

Seco 
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Vie li promette in carità cortcfè, 

Partir prefcriue con la nona luce , 

Conuien ch*ei fi procacci ornai le ipcic, 
Torto fra; mercadanti fi riduce, 

Ch’iiii cognofcc del natio paeic, 1 

E chiedendo elemofina à cortoro 
Argento accoglie , affai d*auanzo,e d*oro . 

^ 66 ^ 

E dello auanzo fua boria filegnofà 
Imborzarlo noi brama, e fcco penfa 
Darlo à mendici , onde alla bifognofa 
Schiera, con la man prodiga il difpcnfa; 
Indi in Barca s*a<Jcoglic ; e quella pofa - 
Su Torlo già della marina immenfa , 
Attende il nouo giorno ? c la nouclla • 
Alba, in tanto compar rofata,c bella. 

Il difereto Nocchier clTà note prouc * 

Cognofcc il tempo, da Tamena fponda, 

11 Canapo difcìoglic, il legno moue, 

Pian , pian , folcando il molle feno à Tonda ; 
Ma poi ch’oltre fi fpinge , e forze noue 
Accrcfce ai fpirti fuoi TAura feconda. 

Non pur gonfiata , la candida vela 
Corre : ma vola , ed al tcrrcn fi cela . 

E 4 
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Prima che cinque volte il Sol da TOrto- • ^ iu.» *• ^ 

Riporti al mondo la fua luce lieta, * . ii - < 

Eflcr giunto fi feorge il legno, e Torto t ' 1 

D’Italia bella alla Gentil Gaeta, -UU') > I 

Quiui approda il Nocchiero'; Ignatio in Porto •* - ^ 

Difeende , ei Tuoi penfieri imparte accheta*: i ^ 

Dona prima riftoro ai membri lalsi, i 

Kiuolge dopo al Re de fiumi i palli . i ^ - . 

69 4 Ì ^ 

Varca della fiorita alma Campagna ol o.' "=i»c oiÌjL I 

I.*amcnc riue,e le feconde valii^ ’ oì:s*i'^d! il 

E lungo il gran Cafin d*alta Montagna ■ r i j- J’i» t 
Tramonta i dumi, e gli feofeefi Calli, 

Quando il Sol fi nafcoadcte’i Carro bagna * *’ 

■Nel vallo Ocean fri i liquidi Crillalli , I 

Giunge di quel gran Monte oltre la terga 

• Fri piccioli Tuguri], c qui s'alberga. . »’* 

70 4 ^ 

Ritroua ( ahi cafo j circonfufa , e piena . .*1 r > .. 

La picciol Villa di gente ribella, ‘ 

Ch’originando mal, caufan do pena ' J »i 

Tumulti defta in quella part*,e*n quella: 

Come tona dal Cielo , e qual balena 

Giouc adirato in torbida procella - . . 

Tal fulmina nei moti il Santo , c fcaglia " ' * » 

I gridi altier sù la crudel birraglia . 

Onemi* 

% 
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71 

O nemica d*honor gente viilana, *; .".a 

Chi v’irrita ( lor dice ) 5 e chi v’infcgna il, 

A turbar l’oneftà , razza profana •’ 

D’aura, di luce, e d’ogni bene indegna: f”s r*'» 

Ite tra i bruti nella felua Ircana, . e i-' rn ■ iH 

Dou’lra impera, e crndeltade regni, ’ * l ì ' 

O nel Tartaro impuro in cui s’accoglie i » • , , • 

Stuolo, conforme à voftre immonde voglie . ^ ' 

4^ 71 

Miraeoi grande? ad vna fola voce ‘ ^ 

D’huom mezo ignudo inerme, c diflàrmato, jd i ; 

Di barbara nation Drappel feroce, 

D’arme , e di forza , c di furore armato . . ! ; ' r 

Non fugge nò, precipita ,c veloce ' ' • ■1 i.. w 

D’orribile fpauento ingrauidato, r lì. ì .i 

Saltano fòlli, c mura, e pcr-Ompagna iu‘ 

Gli fpinge la paura, e gli accompagna . bt ojj -f 

4^ 73 

Créduto fu ch’eflcrcito celcftc *j! -i,, : 

Cinto d’impenetrabile adamante ...x, i,jj 

Dal Cicl calafle,e fri le genti infelle ! i li atuliv ' 

Si dilcoprillè orribile, e tonante: ì o\<l ^ 

Onde l’imprele enorme, e dilbneftc ,b nibuits»! - 
Abbandonaro, e con leggiere piante i' i’ T j li 

Cacciate dal timore in vn momento ' 

Sparucr q^ual ombra al Sol, qualpoluc al vento* 

Di 
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C A n T (y 
74 ^ 

Di ciò confufo il picciolo Villàgio • >1 1> O 

Accoglie il Percgria , che tarda è Thora ^ -'in*'/ ) 

E fcortono il valore, c*l f>arlar (aggio ’l A 

Ciafeun l’applaude, e rabbraccia,c Thonora j 
Fra mendici s’alberga, c quando il raggio i; ■>?! 

Del nouo Sol, gli alteri Monti indora ^ = . il uo'J 
Sorge dalle Capanne, c lènia bada 1-h 

Ripone il piè nella maellra firada « obr- . 

4 ^ 75 

Sollecitando i paflì al gran camino .:in;i I x.m-d! 

Di buon guadagnò alta fperania il punge j i otiri'<I 
Varca, c digiuno dal primict mattino i- 'icd -fT 
In fin che’l Sol tramonta il fentier lungc:- it‘(i 
Nel dì fecondo il bel campo Latino ^ 

Di mirar gode, indi à fuoi colli giunge, - ■ ir-Ji i.-» l 
Quiui alienato d’ogni penficro empio l .. 

Deuoto adora del gran Piero il Tempio. . , > 

4 ^ 7 <^ 

Scorte le mcrauiglie , e*l Vaticano- ^ J i't ot. 

Della Città mirabile di Marte.*' ‘V- , Kjifb oiri - 
Di vifitar li refta il gran 'Giordano • - ' f b U‘ ‘ 

In cui di Dio Ibn le veftigia (parte, . 'Jiii*. .olio * 

Fa benedirli dal Sedo Adriano, - - ‘ > JÌji .*m‘i -- 

Il Piè li bacia, indi dal Tebro parte, ) ^ *, 
La delira ftrada à prender fi riduce i . . j/. V.'. ■ . - 

Che nella riua .Veneta conduce. ^ i 

Vfeito 
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Vfcito fuor da gli edifici i^nti . -• '■/ì l'^o:! r? og- 
Lieto per la Campagna i pafli ftcnde» ■ r\, ; 

Oltre ne va: ma con rocndifi njanti ~ fi i il 

Po neri incontra, e. di pietà nUccendci jh.ìv?/ 

Quant’cgli in Roma hauea fri MerCf^danti i ' (i 
Lemofinato , di donarli intende , 

Ciò rifoluto, c mofib da Timmcnla 
Cariti vera, il tutto i lor diipenfa* 

78 

Collante in Dio con la fua {èrma fede. 

Non teme inopia, ni pauenta guerra. 

Ne cura il .Campo di Pluton che*l fiede. 

Ne prezza il morbo <?be i montali atterra , 

Si che la Prouidenza alta proued^ ^ j, 

Alle fue creature in cielo, e*n terra, , 

Tal falda Ipeme dal fuo cor disgombra 
Ogni dolore, ogni paura, ogn’ombra. ,, 

^■ 79 ^ 

Di giorno in giorno , il fuo camin feconda . 

Superno iluol Tignota via gli addita, 

Sepolta tiene in vmilti profonda 
Fri celelli penfier la voglia vnita : 

Del Prato Therba, c dei rufcelli Tonda 
Son gli Alimenti della nobil vita , 

Vie s’uanza con lena inuitta, e franca: 

Ma giunge in parte oue Tardir li manca . 

Lungo 
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8(5 ' •${i> ;• 

Lungo la nobii Cozza il varco chiufo ' 

Troua de Pontile le Terre, ci Villaggi, 

E bandito il comeroio, e fuor d*ogn*v(b 
Vietate à Pcregrin ftfadc, e viaggi , 

D’orrida Pcfte empio velcn diflfufo • t i!;^yju.up 
Serpe, ed offende, ccon mortali oltraggi^' ' (ui 

. '-f ^ 
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•!OUÌ Oli *' 

• !.l 

-iJuJ 


‘'-T iti o: :lH: 

’i 

ìuj j’A 


Onde fmarrite le Pròuincic,ei Regni 
Pauentano di morto , ardon di fdegni 
^ it 

Fuor delle dritte’ vie per le forefte 
Egli s’infelua , e per fentier non triti , 

Celato attrauerfando hor quelle , hor quefte 
Contrade incultc,c piani, ed erti litiY • * 

Ne trà Paftori con amor celefte 
Può ricouro trouar , nè fra Romiti:^ 

Lo fpauento mortai del morbo apporta 
Terror, che ferra à la Pietà la porta. 

Se Cuftodi d’Armenti , ò fé Villani 
Bifolci fcorge,e volge loro il pedo,' 

E con pia voce , e con fembianti humani 
A fuoi bifogni refrigerio chiede, 

O aflalito da feroci cani, -j c- * I ' 

O d’afpri fallì lapidar fi vede, ìj ;> rrr'IA 

Si che ne bofehi nè aliai , nè poco , > ■S'” ■ 3 

Nè per campagne hà di ricouro loco, . 

Per 
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^ 85 

Per molti patimenti vn giorno lafifo ni <fi ; <I 

Di fudor molle, e di fatica ftanco, , ■ J ?;} • 

Penfa arredar fott’vna Quercia il pafifo, ^ 

Pollar su l’herba il trauagliato fianco , |j 

Ed ecco in giù con orrido conqualfo j n| 

Piombar dal dedro lato, indi dal manco ij .t 

Nubbe rimira, e con feroci crolli ‘ V 

Schiantar le Valli , e rouinare i Colli • , ' . ' 

^ 84 ^ 

A Tombra ofeura de la notte , al lume 
ChiaroMel giorno i tartari ferpenti 
Mouongli allàlti, e quale han per codume 
Hor gli ordifeono inganni, hor tradimenti* 

In Valle, in Mont*,in Piano,in Selue,in Fiumi, 

In puri Stagni, in torbidi Torrenti, 

Indiuifibilmente , e’n Mare, e*n Terra 
Pongonli afledio d'inceflàbil guerra. 

85 ^ 

Chi mai farrà ch*al Secolo moderno 
Dotato di virtù tal valor habbia, 

Ch*efprimer poflà come ci de Tlnferno 
I guerrier vinfè , c fuperò la rabbia : 

Pur dal rigor del foribondo verno 
Conuinto, e dalla fame in su la fabbia 
Nel confine di Padua afflitto , e danco , 

Atterra vn giorno il trauagliato fianco • 
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Diftcfo giace in grembo alla verdurai ' n jfi r.'orn i-®[ 
In fe dolente, e fo^rando rg^me s,,. , v'-iUmi loL.-f} iU 

( Intanto foprauich hi notte ofcura, , fi-.-./ 

Che d*algente rigotragghiacciaj c preme. ^ ^ \ 

Inalza al Ciel la niente i e con la pura ^ -,i ; ì 

Fede, rinfranca là* Cmariitajrpemc , ,, Ii jj 

E dalla fpeme confolato al<juaftto, , VI 

Pafsa Tore nottuiftc 4npcna,e’n pianto./ ■! yr. 

* * 

Fine del Terzo Cantal il A'j fiiv-tiio A 
' Ivb oiùH J 
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Confolato riman dal Redentore 'i.1 yyj 

De l* A Imé Ignatio^ ind'in V ehetia giunger ? 

Portato in Cafa 'vien dal Senatore y --‘f 

Secreto egli ne parte ^ r» Mar 'vu lunge^ dlrij 
Si turban Conde-, e cbn crkdel furore 

Tempejla alla lor T^^ue- fopragiunge^ ' i .ij. ^ 

Per Qagion de peccati^ ei tei da tanta . ^ f j'.n T 
Procella Salti a -, e fmonta in terra fanta y , , 

i» I 4^ 

Entrc del lampo della noua luce f ■. r;>oSO 

A rolseggiar comincia rOri^ontei ' , 

E Iparifcon le Stelle*, c Torabra, c Luce- { 

La verde cima d’ogni altero Monte» , > , ( 

• Vifibile dal Ciel qui Ti conduce = ìi'j ^ ■. l 

Il Rè di gloria , con pietofa fronte, L ^ 

Moue i Diuini accenti, c moke intorno 

L'aure ,e confoki il fànto» e (chiara il giorno - 
. . Qual 





8 o a A H T o 

QuàI ( li dice ) tirtfor tanto t*oflfendc 
Che giaci al fuol con la virtù fniarrìta , 

Sorgi , € contempla le mie piaghe orrende 9 
Onde dcriua il conforto ) e la vita , 

Non Ibn le pene tue così tremende 
Qual io fenti nella minor ferita. 

Per la colpa de l'huom cotant’atroce 
Afperfe U fangue , e mi confìfse in Crepe . 

4? 3 

Per falutc del Mondo io m’abbafsai ,• > 

Quà giù veftimmi dell*humano manto, «’ 
Tre Lune, e fei mi giacqui, ed abitai 
Della mia Vergin Madre al gremo fanto , 
Nacqui frà duo giumenti ì fuffrir guai. 

Qui doue nafee la mifèria, c*l pianto, 

£ nato a pena , e pargoletto in Cuna 
Soffrì gli oltraggi di crudel fortuna. 

4 ^ 4 4 ^ 

Celofb del fuo Regno il crudo Herodc 
Mortali ordimmi infìdie, e tradimenti, 

Fè per vccider me con empia frode ✓ 

L orrida occifìon de gFlnnocenti, 

La Genefrice mia col buon Cuftode, 

Che dianzi hauean da i Mclsaggier lucenti 
L'empia congiura vdita , con veloce 
Fuga, del Nil translarmi oltre la Foce. 


^ r ‘V# R v ». 


^ 5 


si da picciol Bambin » da molt^ i*b oÙ^t>V 

Languendo feorfi contrade diuèrfè V’ ' 

f: eun’JìrxjÌ jd 

Per la Giudea incredula , cd’errarite 

e *») ;'t lii :! 

Fanciullo inerme alpri marttr loflerlc %• • 

i Ìj; ( ijod 

4 

Poi che gli anni lafdai dell*allattantc ^ 

»Ii 

£cade,,il Mondo di fudore alperlcy . 35lov dii 

Faticai giorni, c notti, c lenza poli e 


^Aperfe k Tuom la ventate afeofa. 




Da grado , in grado in gieuentù foi|;endo 

■ •’ k 

Qual riandate fuol che poggia i! monte, 

I : - /vi 

Sempre lauoro d fatica agiungendo 


Stancai le forze , e diftemprai la fronte , 

Al. 

Hor fame, hor fcte,hor caldo, hor gel 

Ibffi-endo'i 

E dilàggi , e calunie^, e IHegni , ed onte , 

X 

E lapidato, e beflatOj e Ichcrnito, 

. ’.-i :iA 

Scodò, e legato, e battuto , e tradito . 

« i»{U Uil 

^ 7 


Sei luftri viffi, e tre altr*anni,c vari ^ 

y ìi'un tb ebljA 

Progrelfi fei ne l’incredula parte ^ 

•J 17't.IliJìÌ^ 

Ogn’hor con raggi illuminanti, e chiari 

L Ji' ij 

Lumi (piegando illuminai le carte, * 

^ . * 4 t 

E di trauagli, e di tormenti amari' 

r noJ 

Meco Ibftcnni indiuifibil Marte, i' i 

b -j ( .lN*j iM[ 

DcUa più acerba , e vergognofa forte > • ; 

n 0* ’vJ? 

Che ù poilà foffiir , iòlFri la morte . * - 

ì : 

i p 

Ven- 
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fSC p# ^ r 0: : 

Venduto dal Difcepp^ creditore linC d ìf. 

Fui per trenta denari à crudi Hcbrei, > of n*v ' 

E da ritorte auinto^ e con ^orc ilaivJ t. r/l 

Spinto à rei Tril^unal da fari^i> u' nl.i, mal 
Sentiiiimi da TApoAclo maggiore t< » »• *. tni-j io^I 
Negar tre volte > q feorfì gli altri ifaiei^ airi li^rdet l 
Fuggir dilperfi, ond'io reftai dolente ? imoig 1 
Vittima, e preda della iniqua gente* ; ju'l k 


Legato al Collo ia. quella p 4 rt*e*ri qucfta^fci^ nirobr-rj^ rCI 


D'vn Canapo^, erudel dilb’aicinarmi ,; 

, y /' ni.tv ' I > 

Spogliato ingnudo di cia&una velia. 

>. oi ». si 

Soura dura Colonna flaggellarmi , 

l oi jf J . 

Per^d/lp/'cggio maggior la facra celia 

. J 1 ^ 

f i. ^ ViTiiibl i 2i 

Di ipinofo Diadema incoronarmi , 

. . j r 3 

AlTifo in Tedia vii di cencio inuolto 

(I '3 r ♦ ’i-l i' ^ 

Fui riputato Re vagante, c Aolto. 


IO ^ 


Auido di morire il graue legno 

' T » c Ì AmI 

RiAorator della caduta vita<, ì . : 

i sa bi 


Chiane di ParadiTo, e dolce pegno ’ t t ho> 

D*cterna Pace, c di gloria infinita, tn.u 1 

Con pronta volontà ienia difdegno » Hi 3 

Mi tolfi , c dalla turba incrudelita - ' « i- ' >:ì5M 

Spinto con viti fui^ d*impito folle , • r i . - ^ cc! *I 

Scura la Cima del Caluario Colie, i '-'* d ^a.vi i 
V Ini 
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lui inchiodato con dQlorc^atrtkc:) , • db si-T 

Su*l duro Tronco : in fri duo ladri k Taiira' V- ' 

Del difcoperto cici fm*alzar Vòlort , ’ -b 4 5 
hTe 1 hora che la JUtce iÌ-|giofrk>' inaum^ •' *.u/\ 

Lottai con Torba Arciera ia sù» Croce M 
Tre bore ,c quattro > c mentre à Tonda maura' 

Il Sole difeendea morendo vinfi j ( ■ 

La Vita rifeattai , la. Morte dVnfi, . , hj* ìJ no^ 

Hor fé tù brami fot^ Vcflillo L u-kii ìZ 

Inuitto militar meqtm qu| y»uì , - luui oTid^iq »a 

Stato non defiat d’iraor tranquillo t ad: > ^ 

Ne piuma d*otiori&’ letto- di làrciiti, eli iV 

D ardor> di caritacle-erKl*iò -^sfauflla» ^ 

Ardendo a i tcrt^’ algenti ed*agR eftitrf ^• T 

Fatica, c fjjera che di lìmi! (bitc . *'* I », rji'\ 

Haurai vittoria in vita 5 e gloria in rAorre»'^' b i'i aT 

Segui il viaggio tuo,igombrà dal corei -d: ) 4 an 

Lo ipauento mortai , che -Tal ma offender -Lima to ;,H 
Tempra con la lperanza il reo dolore . L !. Jii 5 jlaJ, 

Di patimenti , e di foemure ortendev ' it* a 
E* iempre ilCicI del Tartaro mag^rej; i i; Ix al 
In ogni clima ihmio valor ftende, j *; i k c lA 
M haurai teco propitio, e*n ciaicun loco - > - i-" l 

In Ciclo, in Terra, io Aria^ in^acqua,c ìa'Foco^ 

F X Tace 
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^ .re -Ót , ti VT »: ' 

Tate cià detto, e pane, e’i?Pettgrinó ' - >d->fir ii ! 

Rinuigorit^ Ja 'virtù "lì ’iènite,' .' t'i'T of 0 ' i,^ • 
£ per che cede il lampo mattutino .‘i ' Cl 

Alla luce maggior <^cl Di nafccnte ) . ^ j 
I n piè rilorge., c*n trepido il camino ' ■ ' ( ' ^ ifitio l 
Riprcn(i^.,9,di foffrire ha fete ardente r 
Diuieto più non troua, e faluo arriua > ' ^ 

Con brcui giorni alla Veneta riua. •» •-*•- «‘1 ^ ^ 

15 ' ' 

Si trahe al Mare, è conforme al difegnoi ^rr ad uj ;1 i'fl 
Da fe prefilTo nonv*c nauc al Porto, ot?^ I 

Mifticro è che (i ftrmi in fin che legno aon cuj3 
Vi fia propitio, e non farrà di corto, unniq »H 
Sente nel cor di tale induggio fdegno ^ ^ ib ^ 

Nè sà trouar rimedici. al Xuo feonforto, t r ri 
Arfura hi del pa(làggio:mi la forza ’ ^ ,i-. - t 

Pe Pardcntc defio le fiamme ammorza. ,0 / 

Poli ne la Citta che fondamento ì /f' ', t 7 li 

Hi di criftallo vc fi» ^ 

Delle Barbare claflc ombra, c fpaueoto ,, v.; ,.mì.T 
Vergine, e di Ncttun Regia ficura, 

In lei fi lpatia,,e col penfiero intento • » >i» '1 
Al fole , i Ì*orabra Dio fcruir procura , . 1 i 

Fri mcndici hi commercio, é l’ardor grande ■ W. 

Della Tua .cariti dilata, e ipande» 
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^ r ir *r <fc 

»7 ^> • • 

Mendicai e d’elemólina.foccorré • ’ » w«?a li abmftX 

. Lo ftuol de gli egri , c la negletta tóhicrt ; ^ , c 

Riftora quei ch*infofsa > c in alta Tórre ’ -‘C ^ 

Ticn ffà ceppi , e catene- Af!rea fèuera , ^ 

Riconfola gli afflitti j e non abborre ' 

•> Le ftanze infette oue la Morte impera j*'*- • ^ 

Dottrina infegna 5 ’c in ogni ftrada, c foco J 
pi celeile calore accende il foco . 

Ben ch’egli milèrabilc ùk aipetto . 


Succinto appara» c di Iquarciato velo,. - 

Ignudo a i piedi, c-difcóperto al petto, 

J Ombrato al vol^o di lanuto^pefo, 

In ogni parte il fuo fonpofo ogetcoi».^ t ’ 

la purità , la fantità del Ciclo. " ' ^ 

Ir 

Manifcfta, e palcfa>.e dò che feopre 
. 'D Angelico iplcndor profòlsan l’opre . 

Tal di fua gran Virtù frutto riccoglic -ìÌl:I 
L alma Citta , che ilupida ne rcfla , 

Per Dfuine reliquie à gara toglie 


\. ;- 


j 
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Ciafoun le ffla della ingnob'if vetta 
Con foni dilpen/ìer d’acerbe doglid* 

Tre volte il giorno le fuc membra pefta^ -< 
Il pan non già; ma del pane fffaumcntt^ 
«on della lauta Hwé^ gli-afonfcnti. - 
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• *0 

Liberale ad altrui 9 auar»9 e parco > 

£ del goucrna k fua vita ncgletu 9 
Albergo egli non hà9(bcto al gran arco 
Si ricoura del Tempio 9 c G ricetta 9 
' B Tempio gii del venerabil Marco 
Da cui la Città nobile è protetta > 

Fà dura piuma à gli Tuoi membri la/Iì ■ 


i . I ' ' . ^ m 

nr 




~ fi duro fuol detti marmorei latti. 



4 , 

identre de l'alpro verno il fier rigore 


' lo tal rigido Portico foftienc 9 


E con le sferze alle piaghe il dolore 

-^y 

' . Binoua» c Ibura il cieldo Ipirto tiene» «'V^ ' * 

Ecco vna notte infolito Splendore 


Soura quei latti à ritrouarlo viene , 

0 ^ . ’■ ^ ‘ 

lui s'apprcfsa il lume > ei da lontano 


Ettcr rimira il Senator Iburano. 



-T 'i 


riconolce al racamfto Manto - 

Seminato di Perle» c d*Or contefto 
Antonio egli è il Triuilàn che tanto» 
Per Fakà fua boutade è manifelìio 9 . 

Prende egli per la deftra l'vinil Santo. 
Che fofpiraDtc iuiTritroua» c metto ^ 
Dòpo lui^ contatto di cottanza 
B TÌoce 9 c poru in fua dprata ttanza^ 
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fi. r > Vn V-«. ■, 

^ ^ ^ J , 

' Ai bi/bgni <!i Im con pronto allctto '' à 

Ardendo di pietate óltre il coftume • ù^n<^ . 

Dona riilorO) e poi dal Dràppelletto 
^ pagi il fì condur ti4 ricché pnrniej^Hl^ \ 

Aurora in tanto-con lcren6 aipetto- < ‘ 

Di Koic adorna > e di Pa^ntc lumè'^ àniiiTh iMnO • 
Aiichiara Tombre, c mentir dia VcrinìgUa 0 >>K ' 

. Sorge, (ì defta la ciuil £àmiglk. ■ ^4^^^ 

, • 

U magnanimo Antonio in alta Sede >«;ta É 3 Ìi»«lèl^ 




A/filó in Sala i ìTooì più degni appelUi^ 

E quando accolti inan:ti k iè <juei fede ' ^ 

•Grauido di ftupor (ì ior fauellay- . i*i t.obh^ V, 
O mici diletti fa ragioù «eftiede^*^ ini trio f^ ^ ìUI 
Che di co{^ {hraniflima, c iiotìcUa ^ ~:J U v oèrfeBSl il ..►« 
Vi narri in parte, c che Terà moderilà' fU:»fc ■ 

Ne Icrbi in Terra la memoria eterna wb 

lo mi donnea prima de TAffla' iA pi&^ •©« — — 

• Rifuegfiommi vna voce , ìi diTsif dcflgi^nòtu^^ ' ♦ . 

, Ritroua il (cruo mio cb'à'fib’itò ^acc^-‘ knioe Ti ; .• 

E riftora di lui fa -vita metta oìti^Aw idttmaJT .. 

Tacque ciò detW^dd.1itì 'ftknaS fiÈaW^^ . 

La Viflon diurna, c manifefta: , . Vcmlbjr - I- 

Non rimirando intorno altre ch'ombrbfc ^ tib 
Tenebre, in fri li piume mi-ripoiew .u3sfa’%a,ajaviCl' > ' 

— ' ■ F. 4 ; '^'"Ra- •> * 
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^ ^ ^ 1 ^. 

Radorrocntati ì pena fhici feofi ^ A 
Ouando di nouo ri^ianur {cmimnùv*ii(| 
l*iftcflà voce fò *-S^ con più intcall 
Effetti di ftupor^^. cor ètitiuitì , ^ ù\ i0^ ^ 

Sorfi tremando, ctl’Afr c i:d€i^«4s«^ 

' Orrori rimirai, e sbigptjinii^ ^ ,L ; tkic» ^ 
Meco pcnfi^dQ^jrpdgr potea, -» , 's. 

Che fogno fo/sc ciò ch’ydiwdyv^- ’ ti i$0Ìk à* 

■^*01 nouità (blpcfo mi trattcDncit ni onadawA 
E veglio vn tcrj^,, ricaddi iv^nié i P* 

- Qual pria dal fo^W» èW che riuofltoeoa B 

Il grido, c \ gridatòr dj M òintò^" , ^ 

Rifu^liomrni di noup., t ^pon jlpJÙennc ^ ^ 

Lo (guardo ,il laropoj.lfcbarbagliato,c TÌntoi-*^ 

Ne reffai della vifta, e ki-vri dif^mbra -| W. 

/■' Olirai ù ftania di tenebre^ e <Koml^TnT aa 

^ diluoio de Raggi jilplcndcptf » ,Sj i**#*mb i*É h# 

j D giorno Partorì jjb notte^ftinfc#. ^ 

i EM tremol folgorai dclb violenti ^ 

• Lumi, in Vit punto il fangpc al cor mi ft|info» :,^Sm 3 
La virtute agghiaci 9 pmnù:,i.ejquafivip«iil^ *aj 
i Reftaro I fpirti, ciò timor mi vinfc 
^ ; Tanto che mi c^edeua clscTidiUifo 

^ Di vkar ed* abitare làP4fadifa».\t-vi ^ fa* « . 


^ li? ' 

Attonito riniafi okr , 

- Frà le morbide coltre fcpelUto'j ■•■ • •- ìBì slnsioidO^ 

E già tremaua all'hor eh'in fuon più fiWC^mÉ» 

11 grido alticr mi rintronò* lVdi«9 * i 
Efpreife in chiaro fuoù d’ombra dforaort^ 

- Non è nc di reo-ipirto di .Coctò)ib ^ 
l.a voce che* t’appcila t* ma ti chiama ? - : 

Nunic,clic*l tutto reggere crea f ed ama. 4» 

*€5^ ap 4> 

•Doue il Tempio maggior con archi cento oft»!? 

t Dauante al primo ingreffo in alta foggia^''- ada ^ • 
Curua le Murav centra il Solere*! vento t* ? < ot ti c i 

*«: i 

‘i’J; y 
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Fi del Portico altier i’apcrta Loggia, 
lui ne và'^oite foura ài Pautraenco 
Vigilante le notti egli s’alloggia « 

£ della fame oppreilp, e dalla bruma 
, Di vita b diftroege , e. fi> confuma • 

^ 31 

Sarebbe al Seme human perdità grande-^ 

U perder huomo in tale età si degno 

*Douuai]ue i* raggìT'luoi la luce (pande 

In Terra, e in /Mar per ogni eftremo Regnerà d -•> . 

Largar la Fede, adornar di Ghirlando ^ ]' 

Deue la {anta Spofa oltr^ogni fijgnoi*:^^ ^ M a# ^ . 

- E di fubliiTie honor-, d’eterne fcftc p ^ àrx»r 

Radoppiar gloria alla' Città celcllc. ***** ^ — 

' S par- ; ' 


i. c^*:- 








" K^‘“-, 


. ^'. Va 


v-»; 


V^o c ^ r t) j| . . 

' i ^ i ^ .* ■ 

❖ j» ^ 

Spante ciò 4^tto 9' ed io del le£U> lòffi .4$ 

Obcdientc alla diuina Voce 9 ^ t 

Con lampa accelà' d rìtrouarlo corfi9 -- ..4;, * » 

^ - • • * -Ì^.' JXi 

Mouendo i palfi 4 piò poter veloce , 

- Con palare aperte da^ lontan lo Icoiii . ' • 

Dauant* ai gradi delta maggior Croce 9 ►’ f ' 

SuT pauinaentodi^oh marmi algenti > ^ --A-i * 

Correao dcMe v|ùc lagrime i torrenti . ^ t? *W^r 

■€> 33 

Tello chiavante al fùo colpetto ar riito 9 , . 

• E che lo veggo in tal modo languente 9 > \ 

Lacero > emunto 9 Iquallido 9 c mal viuo <4 
^ Quafi ì morta perfona indiiitrcóte . • [4i ^ 

Verlài d'humore anch’io da gli obehi vn Riuo^y 
. Intenerito dall’afictto ardente* . ^ ■^ir ^'9 

£ per far ch'aifencific à miei difegni * % 

_ Adoprai forza* e modi * ed* arte 9C*ngeg{ii:^- c 

^ 34 ^ 

Non lu la mia virtù, però hafiame . I* 

Ad ottener che meco egli venifié* < ■' 8 

- V* Saldo il trovai più che l’immoto Atlante 

:;À ® > *■ 

y . i»p«rar che ^ènima colante . ^»4 l 

^ '■ ^ durezze intcncrific*. . ... t '^tìgèl fi 

® venir di quella imprcla al fine ^ 

. Fin coftretto à trattar ifarme diuinc ... 

■ " 


■p 
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❖ 

Pregollo, c ripregoUo> c por 'qael faogue m \ej^ 
Chc*l ibmmo (bl (buia il Aerato Legno 
Sparfè per noi , mentre di -vita esàngue ^ ': ; 

* Ajwi le jx>itc del lìipemo Regnor “ 

E per li inerti di colei che TAngué < <•«« 

Calcò d’Anemo, e che placò lo idegno^ it* ji 

r>el fante Rè della dkiina corte 

' Col figfio gid che debellò la moite^ ì v| 

OiLÌndi a pena il conuinfi,^,mcfto^.kfso 
Dopò meco il coùd4i0t ò. inano , a manò^^xW:^ ^ A 
In quello albeigo: ma da pafsa> in pedso^ | mrntAkS^ ^ 
Solpiraodo con duol periofo, c Arano • 

• A voi SignoBÌ conaeinpkrc ,ho^ lafeot rnnrm^ «ìl#f T * 

Il refto di coAui viè piu ch*humano i ■ ' ►t ^4 . 

Creder pollìam per gli euidenti legni 9 ^ /' * 

Ch ei mcfso lia.dclli celcfti Regni. ; 

^ >37 

Si deue riucrir dal Sccol noftro 1 ^ V 

Qual* Oraeoi diuin , quafAngel puro , ' 1 i aajc^ ò»no^ 
Candida Fama fin dal Borea ,à FoUrOt, »I4 

Ì)ìuulghi il nome fuo per il futurq> . ■,*?■- ikfùièif . 
Scriua folo di lui lucido inchioftro, / libofa-^ 

Chindcgn*il Sole èd'omamcnto olairo» ’ffrt ìtf '' 
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Canto i fijoi merti>c con virtute* inflifa,^ iuijcytfhb 
Ogni canoro OgnovC^nfahm Midà^ s r i iiLa^pl *: . 
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‘ ^ 38 ^ ■ -. . 

J fopwuinto dVgJi affetri 'y^ 

V. " Caldi d*amor:^(bl)ò;liquido'Argcntò r;.. ,, 

Da gli occtó: cntQftio vdi potagi aicoit^^ 

fremer qual Sclua in- cui pcrcote.il vcpto*«q 4 

. Edificati da i prodigi fanti ^ ^ f 

A cui tenuti haucan ^rorecchi intenti m ^ . 

Del lànto lei, ne i petti Icr la fiamma^ ’ 

S’accclc qual per foeo efea s’infiamma, vijf 

E tanto crebbe irrìoii* di ciò ^ardore, - ** 

, *jChc per godc^loye per mirarlo al volto •- 
/ .Ciafcui'o ^ 8"* ^ chiefe al Senatore > 

Ch'era della bontà rairabil niolto: * 

; Non commandò : ma col preclaro Core , jf 

1 


• -> V 
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Acedò del gran lelctfhauea raccoltoT- ^^r^^i-i 
Da l'aurea Sede immantinente -forfè > 

Antonio H grande , e per ébn'duf Ini 

Srtrafsc ai letto oue rhaucano^i Pagi-»"*^ 

Portato dianzi à placida qùfptc i *♦ > 

Ma nemico egli di'ì’ifdfi^e d'agii ^ 

Non veduto il'vfdpèFl^c iccrcie', 

Bramofo gii dcgHinpréfi biagi 4?41 *' 

.Di cui fofFriua inwHeidbil fctcT ' * * ^ • 

T-Col dcftro.,piè petH'fchtkf rpiè corto,v«^^v^^y-i 
Ri uolfè i palli f e 4dboikÌfiv3lKp(^ -1^“ 
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£ipdr con verità noli poifo U vero., ' ri M 

Del modo onde laTciò Talbcrgo chiulby / #.i 
Forfè che TAngcl .<jual difcioUc Piero , ì. a ‘>CI 
Anco à lui refe quello oftel difchiufbi : J 

Sc*l Triuifàn col fuo popolo altero jj 

Di ciò reftaflc attonito» e. confufb jqj., . 

Il può da fc mcdcfma ogn*alma viua ^ y 

Saper le pur non è del fenno priua . ^ sA 

^ 42- ^ 
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Nel Molo ritrouò ch*c t bianchi Iwu 
Sciogliea Legno naual per TOriente n 
La Barca dedicata à Peregrini 
Era con Tuoi Nocebier dai Porto abfcnte » 

Lieto ci s’accoUè in quello y e i bei marini 
Campi» folcaro incontra al di nalcente» 

£ l'auro hauondo al Nauigar lèconde 
Sparuero i lidi à lor » loro alle fronde • ^ 

43 O- 

Oltre ne vanno» e già la vela piena »• 

Del fi-efeo vento ogn'hor più forze aduna» 

Quaht'ella inanz* il Legno Iping*» cmena 
Tanto più l'aura à lei Ipira oportuna» 

Tranquillo pofa il mar» l'aria ferena^ * nto T 
Appar d'intorno» e lenza nubbe alcuni» l^i^P 

Qdnd'il Piloto elperto à Tacque» c fàggio - 
De l'Arte» augura lor franco il viaggio < 
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>44 

Ma crapulando in frà dìieit®^ c m^) loifìl 

Bandita la vergogni vC la pàiir» It;’ ohom M 

De rei Nocchier là -torma dHbiie^' ' ‘A*’ •«!> ' 

Le Leggi offendeici Ciclo j c la h^tura^'rl c <»iiA 
Il fanto Pcregrin coi vegliò 4cl^ * ; tìiiV 

De Tampla nane alla più ftania olcura» ■ «hs iCl 
Tofto che del peccato empio s’accorge ^ *1* i 
In melo lor,sù la gran pialla forge . 

« 45 

E dice ornici fratelli io fon qui fono * ^ bK 

Ad annunciami proflima ruina; ' ^ 

Vedrete in breue il voftro legno abfbito».,. :ì-; . 4 J 
Col legno voi nella crudcl* marina ^ ^ » nu. ìa% 

11 tutto pc» cagìon del molto torto b ot^jJ 

Che da voi iàffi alla Citta diuina, - " - ^ i 


Dalle voftr'opre tanto-) e tal refpira ‘ 
Fetotjjchc’l Cielo ammorba» e*l mone à Tira* 

4<J ♦?> 

Bruti non fete voi: ma raticmali ‘ 

Del fembiaiye 'diuiti' qua giù dotaci» 

Eflèr douetede’i coHumi eguali 
A i fpirti elctt*» i gli. Angeli beati » 

E pur con fatti» c jcon'pcnlìcr .carnali 
Qual animai Ja (èlue nati . 

Qui proccdetg<i in, carità la fronte: : 

Volgete ai ben; jlci,jfupcrno,moatc». 
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Il Peccar <li libidine nefanda '! , ' t' "> 

De i Guerrieri del xiel.lo Idegtl allcOja*,' ■} r?o ! 'oV 
E Dio per ciò tal'hor folgori mandai ■t 'ìH oia *K 
I Regni ftrugge, e le Città faw» i,',nS i; o/i 
Mcmbrate in^voi la ftrage tnetnoraijda j j, 

Di Sodma rea di Pentapoli infetu» 

Ed* altre, e d*altre che per tale immondo ,K 
Peccato, inghiotte il Tartaro profondo* ’ ’j iLdó 

^ 4 » ^ 

Così zelante, e n trepkio riprende . rrj H hirrm 3 ìttìi 3 
Armato il Santo di virtù fourana ,v hjì o ^ .ì A 
La gente vii che piò maggior s*acQcndc';.in; iO v>k*>^ 
Nc*i vampo reo <ktfa lafciaià vafta> m'»'}g P 
E diipettofa, infuperbrrL 'prende - ‘ ^ ^vx't>ni.O 

Odio con lui di chidcftdde imm^à.^,'' c-> ' -j viP > 
Ottenebrata la lor mente impura • ar -I t rie.»»''! 
Strace*, e.rouina, e morte à lui procurai*- i *1 

^ >45K 

Rilbluonfì fra lor, fatti infedeli ' i ..fK»; >>Ì5ifr .n;XI 
Della proniefra fé lafciarlo ^pra ' si wt. I 

' Alpeftri frogli , e^ofr*ai freddi ai gdi, ' • '» 

In cui Taura il percota , e*l rrure, il copra f O 

Preferitto il reo configlio icmpi v cf crudelil ; , • I tto*'! 

Prendono à gara à dar ^ncipio à l*opja:^lr :ìJì'' rnr;il 
Volgono fpinti dal feroce fdegno * i. f ' '.n ''' 

Dou*alta Rupe appar veloce il L^no« ^ * 

■ ■ ■ . " Con- 


f* 




is -C -'H !H'T 0 ; 

ft> ^ 

Condottolo vicino alla gran Pietra, yni? Jil ii f 

Voglion Tour» df quella il Pt^te porrei TOi-r) 1 o{ T 
Ma ciò (corgendo il Regnator de l*Etra ^ q o Q < 

Tofto il dcuoto fuof fède! loccorit, i i 1 

Si férma il Leghe, anti per sè s’artctra, •: 

E per altrouc infuriato corre -st KI 

Rapido sì, che non porria Saetta ■ f I 

Piombar dal Cicl-con più terribil fretta'» i<oJfc: »/l’ • 

Freme tumido il mar, prendono i venti • > 

A far confufa guerra in mex* à Tonde, .. 1' ^ » .«n^A 

Scocca Giunon da TAfeo i teli ardenti, . ^ j 

v> 

S’ofcura il giorno, c*l bel fercri s*a(condp» , - # . •>^'1 
Grandine, e pioggie, c turbini vioknti, 3 

Oftro produce, ed*Aquilon diffoodc^ i. ts i m» o iO 
Squarcian le nubbi i repentini lampi , , i% 

Tonano i Tuoni, c par chc*l ciel s'aoampi. 

Dalle furie pcrcofla in quella , c*n quella ; ^ 

Parte la Naue hot poggia in alto, borilcendc, ■ 
S*a^ira,c (cote, c la crudel tempeAa 
Ogn'hor s’auanza, e< più maggior Toffende, ni 

D*ombra confiifò il Timonicr lì refta- t 
Intimorito allp. batfàglie orrende , : > • n t a U 

E non hauendo più fperanxa alcuna . 

Cede il goueruo cnidd fortuna. *£ ì. 

N 


^ ^ v 0. 

Nè di Sol, nè di Luna, nc-4i Steli*,: /JI: b oici 35 :nii iul 
Luce compar: ma tenebrofa flotte, nnóVci^ ni 
IB, della Barca hà la qrudcl procella , , . v y-.:.idu2 
Antenne, c vele^ c iàrt'infrante, o cotte,: io , t 3 

Apre le fàuci tempeftojfà» c fc^Ia , , vrjiit 

L onda vorace , e-*! Legno aflòrbe', c*o/ghio»e, ,u J ) 

Perir veggendo dilacerato pino, o ' !l. 

Fanno i Noc.cbier ricorfb al Peregrino. b l 'A 

Fatto pietofo de lor prieghi i\ Santo iGl 

Alza à Paura laDeflra: e della Croce \ b . 

Segna TAria turbata: il Mare intanto -5ni;. o kÌ' D 
Le furie accheta, c Pira fua feroce t j'. a ’i ojriu> 
Placanfi i venti, c*l tenebrofo manto ^ ; • tbV 
Dei fofchi nembi il Sol lìjuarcia veloce, -jI ^ 
Vomita Ponda il pin , che di gran (alto ^ ^ ‘ I 

Prccipitaua , e riformonta in alto • i • t, i - i 

Fatta già falua dal periglio graue, .vJOK o J1 ii 

E con gli arnefì, e con ciafeuna Palma ; ii -ì! .' .’i 
In vn fi mira la fiaccata Naue , ■ i 1 

.E con la Naue ^gni Nocchier de Palma f . u , \ 
Spirando intanto il Zeffiro foaue,!- ^ .. ^n’ .. - 

E ritornato il Mar fuperbo in calai*,. >, 1 ^ 

Prendono i Fabri col fàbrilc ingegno ;; " 

A rifarcire il concjuaflàtp Legno. . ^ 

o.'t- G Lni 
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Lui rintegrato dell'ofTcjle t^srt%c^ ' 

In ciaicun fianco > e'dfcllà prora , c de la -j>jJ 

Sublime antenna > e -d*ogni rotta' (arte j • 

E ripoilo il timóne, ‘^' ramplà’\fela, ’ 

Kicomincìan con regola^ ^ 'C'oln*aitc stqA 

( Largando al vento Tadeguata tda y ^ tbno J 

irior viaggio, c vie riuolgon drirtb*' ' 

Al bel Regno di Cipro il gran tragitti.' ' * ^ 

^ 57 ^ 

Di zelo ardendo quaKcgli ha cofiunne ' i > oloJ^i^ «Jlcd 
Scn riede il Santo della Nane al fondoi, ■'"•’l fc A 
Colà fouentc di celeile lume • /«■'I 

Cinto il confola il Saluator del Mondo, ~ii A yl 
Vola vie più d'augel con delire piume ■ 

Il Legno Iciolto foura al Mar profondo,. i.LA- ì 1 «fi 
In Cipro giunge, e qui dimora cjqcà ' 
Dc.Peregrin lor portatrice Barca. - ! 

58 ^ 

11 fuprcrao Motor lei trattenuta ^ 

Hà giorni trenta ih sì felice riua , 

Col Mar turbato, à fin che la venuta 

Afpettaflè dd Santo , hot fcco arriua, .^1 4 ’ fft 

S’accoglic in ella , e .<juando il dì tramuta ul.turA<{?. 

Paelc, c Ibrge la- ftotfurna Diua, ' - n ììì L 

Mollo il Nocchiét‘’dallc dwine voglio ^ otk. br.ii'I 

Al deftro vento le fuc ycic lciogli(« '« ^ <- 

L Solcano 


M’. i J. 
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Solcano al raggio de Talgente Luivt K • ì orni !t 
Del Mar tran^uiUp, la cei'iilea via^. ’ 'ih 
E giungon falui a4 onta di fortuna . l 

Con breui^ giorni al pottD di Soria, • ’ ’fc ad'v> 

Ne rhora che;da ^'anda à fombra bruna’ 

Il Sol ch*à làettarla i,i^gi inula > i'^CX 

Mentre il garrulo Ai^gct de TAIba citata iibnci^ 

Difmonta I<ì^|g 9 U Terra fanta, ^ ?iD 

Ap 

L*acque, c le piante, eùiìor , Therba', e ìcdpitic''’^^’^ ^ 
Bacia, ed adora pQr^ccltfti ^mmé', * 

Torcendo il piè dalle* fpiaggic marine ’ " 

Si lafcia à tergo l’^ujìaidc maremme, • ^ ‘ 

Trauerfa le campagne PaleUàne,' ' i vi / tl 
Riuolto alla Regai Ciicrulàlcmmc J ' rikxb i<T 
Gicrulalemme incredula^ Fede',1' «• -b ' i ‘Tt- otg ni 


» iti .-V 


eh in alti poggi inctnczo <al Mondo Xiede 

Sollecitando i palli akgoan viaggio ' ' '1 uìG 

Con gli altri Peregimvic £<conducr, ^ ^ *17 

Alla villa di lei prima' che*l raggio' , 3 !-*) 7 h «> 33 ? 


iH’tJ 


Spieghi del quinto di ia pota i^uce , ' a 
Qui di Crillo kimonej, it’ii gsnauC' oltraggiò 
Per rhuom folFer|pid,rfjicUiec;:fi taclucc . p iK 1 

Piange, e lòlpieap te con la dtìgiia vnita . I 

Ciafeun conforte a l^rnnarc inuita. ,p*l X 

P. a- 1 ^ raffi 
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# «i 

Fallì il trito fentier del pianto * molle ■ 

Che pioue dai lor’occhi m-abondunza » 

E fi languendo appreflànfi al gran colle, ^ ' 

Che di nome, e di, fama’ al tempo auanzà, 

Ciungon fu’itrl^rgP ; Vallo in cai s*efiòllc ' e-tot!'! *>V1 
Dei bigi Padri la facrata fianta , ■ * 1'^^ ‘1 

Stanchi arrefton lor paflì, e da coluto » ' ‘ 

Che polàn quiui albergo hanno, e filloro* - o.CI 

^ ^ 

Il Minifiro ^maggior coi .zelo > e cura ol a {Sifpc'J 

Ticn colà de Fedeli, e della Pedev ' li- bc La reiaaH 
Coitele lor conlóla, e della pura • 4 L cLrrtoio^ 

Vita del figlio di, jbeltram s’auedc, é coìti id 

Scorta la venerabile figura 

Di lui ch'aita prudenza in sè poflede, oiIop'Jt 

In giouanetta età , fiupido l'ama , 

E di Icruirlg^ e d’honorarlo brama . 

Diuifo il pon da gli altri in pura cella* Heq i iin/ *'03l] :>2 
Di vaghe, e fante Imagini guarnita : ì nilt il^ na3 


je ol Xl-ouci*!’ 
i 4 li- ollou'-^ 
r*iifoÌchJi 3 uì 
V')t| ili; lU.lO 


Seco dilcorre, e di virtù faucUa 
Con eloquenza Angelica , e fiorita , 

Ma poi che^H^nno de la notte appella 
Gli egri mortali , ed al ripolb inulta 
L'humanc menti, in altra llanzx ei pafia, 

E folo il Santo ripolàr qui lafla . 

Fine del Quatto Canto • 


m 


!IA 
’K'i v-T 



Francefcano Padìne JÒKATIO hitetiàè ; ; <? 11 

V alt* Kefurrett ioti del Redentore ^ . 

T^ottumo poi sù l'Olmeto afcende y ^ 

Vitn prtp nel ritorno e con furore: '' -1 

Difciolto è da rei Turchi y indi rafcende L I 

Di nuouo id Monte y e di fìillante humore ti ti 
Li orma di Crijio in sà la pietra bagna y * 

Fra gran tempefie fi riduce a Spagna . ìiAadI 


4^' : I 4?»- 

Entrc dietro à TAurora il puro raggio^ i'>'i 
Trahe da Tonde il radiante Sole, * => ;aT 

E. che prodigo porge il vago Maggio A !l, 
L*oftro alla: rofa , il lacterrallc yA il 

Dcfto del grafi: Conuento il Padre faggio, ! ii 
Che d*afFctt*è mcgliorj che di parblc, i- r a ^o2< r»> 

Il Santo appella, e con la nova Lace . -si m.L 
Al Sepolcro Diuia £cco il conduce.. j r .. ’ ^ ìM 
^ ^ G 3 Giunti 
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al {aerate Aucl fuor del coftumc” 


Qi al facra Ji / 


O 


Arde nel cor la caricate ardente 
Bel puro^i^Ti^, e con pielofi lumi 'O 
In lui s’àffilÈ , e liquefar fi fentc, ^ 

Indi da gli occhi duo copiofi fìitìini 
Ver fi d amaro huraor , sù*l marmo algente , 
S’afìliggc, ed ange, e tal ch’afflitto, e laflb 
Nel falfo cade indifferente al fafTo- ^ , 

V.J A 1 

3 ^ 

II buon Cuftode cui giacer lo feo^ '* A \tS^ 
Smorto della gran Tomba al paaiment\) , » 

Con pietate il folleua, e lo riforge i'-'i /i 
L’humor tergendo al fuo ftillantc racntb f 
Indi conforme Toccafion li porge 
Ta materia al parlar, moue racccntoy 
Grauido al petto di fupcrna face , * ‘ \ 

loMATio afcolta, à lui riuolco, e tace. 


■€^ 4 ^ 

Poi chhebbe ( dice) al fuo voler prefiifo' .,iT 
Termine ‘pollo con la morte flraria . f 
Il fommo Sol, ramante CrocefilTo, * 

Il Redentor della natura humana, ■ !;./l 
Rimafe il Tanto Corpo al Tronco afflllb, i I J» 
Gioco, c berfagUo della gente vana, > 

Pur duo trouarfi in tanti empi, fiipplici,'^ <• U 
Ne gli virimi bifogni eftrcmi amici. > *A 

Gio- 





I 7^ T o: /òV 

^ 5 

Ciofcppe, c Nicodcm fu la fedele - ' ” «^»iÌ 3-45 4 

Coppia, e ciafeun A- eterna fama é 
Qucfti ottener dal Prclklc crudele -'i r\\ >i-ÌU 

Il Corpo eftinto, e lo fchiodar dal Legno : - 

Con gli Effe^ «terhi il gran Michclc * i 
Duce de rarg^c^,dei,ccleftc Regno, / oti. 

Celebrò 1 alte Lfsequie,, e*l Mondo tutto ' oìojiiir:..! i 
Velofll d ombra, ottcnebroffi à lutto . • :o^ S 

Tolto dal fiero Tronco il CÒÌ^V fintò ^ * ,«miV 
La Vergin di lui >iiadfc ìit' fen raccoffe 
Hor chi mai dir potrebbe ii <?ome,M guanto ' 

De fuoi martiri , e con qual duóf fi dolfe I 
Quanto il Figlio ver«i dd finguè, tanto ^ -al 
Dalle Materne luci ella difiiolfe ■ió ■' »* C^tl *1 

In quei fencAi, c lidfeichi lamenti, - *• 

Di dolorolè lagrime torrenti. ,-}nor* . .1'^;.^: 


E perche conducean Eto, e Piroo '! *' jda . cq’jo^ c5r*tì II 

Il Carro ofeuro in sù ribcra ibglia, ojlt- i. ; UlÌ-'.'T 
E la notte forgea dal Mare Eoo, '■ U.rniiI>uiA ^iV 
Con atro vel, con tenebrofi i^>oglia, ' ' <»!♦.' aiiò i M 

La fcdel Coppia di prcuófb Alno i ‘ 1 


4 ^' 7 


LVnfe, c di Mirra, c conffòlpiri, e do^,' 
Tra noui , e puri , c bianchi bni inuolro 
Nel fondo il fer dj queAo Aucl fepolto. ^ 


G 4 
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Repente declinò douc fogglorna a ^ 

II, Rè de Tombre da tornititi auiiìto ’ r 

DiucHe à Tempio le tcrrìbil cornaj .^^neT^> 

E1 fè di groppi indifsblubil cinto' ' "‘J ^ H 

Nel fofeo Olimpo che non mii s*ag^óitìJ ‘ ^ '-3 
Ouc ogni lampa, ouc ogni lume è ftiiito 
lUuminore rel^ Tombre olcure,' ' oidjb ) 

E fuora ne cauò. T anime pure . - ■ r r.i‘«no b rfl;»b/ 

yinto, c legato TAuerTario forte i, v^iiT onùl Ub oiloT 

Dipredato il crude! ^Tartar profohtkjs ^ ‘ ^ 

Evinta Tldra, V<;cifo in sù le porte> i bla loH 

Della Citta del^mal} Cerbero immondo >irm lofi aa 
spente le Furie, fiaccata la Morte, -< oilri T h oiru.iip 
E ricomprato con la vita il Mondo , *l aiUCT 

Per quello Auel d*altcfc Palme' adorno loùp ni 

Riibrre à trionfar nel terzn giorno. . ifO’»o!ob iQ 

4J> <ip ^ ' 

E finto Corpo, che tra*l puro lino l ricooubf.vJi »H,T 5 q *t 
Poiàua auolto da Giudei dibatto, t * ni oi. alo wnO il / 
Vie riucftilTI inanii ai manjtino;: i h r.v.tui ‘jjisti ai .*! 

j • 

Ma rinouato, ed impafiìbil fatto: '•* n ?bv ìv<-h. no > 
Dal grauc fàfso col valpr diuino , ,L J bhv); \ i 
Ch’era fcrratq,;^j^pjù. dfi sS^lrratto lwIA ik- > t^ìnvM 
Per fe riforto ^;Sepolcro fìiora< ^ l 3 fi' o i liil. 
Apperfe al Mond^S»* rwn piu vilU. Aurora* - ' ‘A 


■ '? 


Sparucr 
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Sparucr gli Eccliffi, c.Vp^abfo, c*l velo óToirov^/. li tOrl 
Ch*ottcncbrato teppe i| «MPAjdp iaiomcL^ 

E di chiaro (èren luc^ , c . puro ,m rr'. j kCl 
11 Cicl corapariè, c fuor d*ogni vfo adorai 1^ i».u“l 
Fugi da laria il tcmpellolb ArtUro. ^ ; !ìi!Oj >' j/ 

E bella apparlc ad. ancuintiaret^il. gìorhO)'v'; obi»* 

U giorno dei contenti > c de gli honori*'^^ 'iMq ! iCl 
La Stella delle graiie, e degli amori. W’j ^ IIm/vOÌ i3 

Il 

Giorno ripieno di letitie fante, ! - JUmix li 

Giorno di luce eterna illuminoli, 

L’Alba precorfe al Maturino auantcj, - n Ihhm *.)[ 
Fregiata d’oftro, e di color di Rofa^ 

L’Vniuerfo di fèlla in sè fcflante, 

Riuolfc in gaudio ogni creata colà^ 

Eftinti , c viui in tant’alta Vittoria 
Gioir di g(oia , c tripnfar di Gloria i 

13 

Splcndea gemmato il luci, do Orizonte • 

Di Zafììr, di Rubini,, e di. , Coralli, 

Di Gigli il piano, c di Liguflri il naonté.M 
Di Smeraldi le ftlue, e d’Or le valli, * - - 14 Ì tj 

Ogni Riuo, ogni Linfa, ed ogni Fonte 5 ' 1 

Con lor lucenti, e liquidi CriftalU . ^ ;> 

In quel Dì di letitia ftujfcfòttó, -i ' ^ r r ‘ f 

Mutar l’arene in perle, e Topde in lattcl.i ‘ 

FcfTì 


' / !ls} 1S. -rri‘l*fqi* 
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Fcffi il Hw*)Toc9?evraÌ€nòfe*fpondè 

S'ingemmar ^icoralii) c (onia^vcntd^ j^x-iduiiani, «Li 
Da lieta calma tranquillate T^dc " 3 

Feano al Gid criftallin ipecchio d'argento^ 

Votò le conche graoide, c profonde 

Lhumido Rè del liquido Elemento -i ' ^ 

De le pretiofe. ^oie ) c gli recinti’^ ‘ onioig U 
Ei fcogli, e gU antri fuoi né fè dcpihd.''^* 

M 

Fauónio il molle) Zefiro il getitile Otuiqii onici J 

Aprirò i fiori) c quella pianta^ e quèllà') * ^ 

La nobii Primaucca) e*l vago Aprile) ' ^ ^ 

Spalancar gli vici à la ftagion noueila) 

Ella vezoià fuor d'ogni fuo ftile 
Smaltata appaine) c racamata ) e bella*) 

Scopriano à gara lor pompe gioconde"^ 

Le riue ) il bofeo ) i prati -, e Paure ) e l'onde «* 

Il Sol imnor col Carro fuo lucente ’ o‘: - 

Sorgendo sù da roricntal marina) UiP ò j -siru-.V tCl 
Confondeua indorando il di naicente 
La Tua luce mortai con la Diuinay 
E la terrena, e. la ccleftc gente 
Godean de la bellezza matutinay > 

Vdiuanfi emular sù gli arboicelli 
La melodia de già Angeli gli Augelli* 
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Madalcna la bella, e le comp^^w-;! eì -9 tblbì luq 
Intanto pun^c al cor 4Ìal 4 ^o1q «lj>elte)r' ^rt^fuai<l 
Le fanguinofe, e Caluarie^c%p>p#ghe^--':>i05 al noO 
Varcauan tempolUu^:? e cqI, pic’xlcftiov"!t2 'iHon bb 
£ come chi d*amor s*afì%ge, c piagne obnEn^ióRj^-H 
Per cagionr dcfeftincp lor MaeftroS ;vv » Ul» Iboiil 
Mcfcolando le lagiinac all^jb^ngueiìto jo-> lal 

Qui ne venian con flebile lacncnca.. ’jjc;- ib smIoD 

Tofto ch’alia gran Tomba auiainarfi:o^ lo’j oilnB Icop eM 
Ragionando ftalJof .penofe, e mefldy.i’ h»^ ujj, ojjH 
Di marauiglia attonite arreftarfr^t:’/- jjnci ih oiA'J 
Che foura vi tro*«ucìN«!>4o; t<\ non 
Hauca qiiegU j >c!Ì,crip^i,l,*aar^Tp¥l;/»!>,!ri rb linoV 
Splendea fucdiito di fu%cOté^^Ac?,rf:. A /; jJdoitioa 
Con auree penne in quella ^etra aflìLo tjntl cl icì -l 
Spiegaua la beltà' de 1 PaiJadf fo 4 ■ r « ^oia k 3 b>ib adD 

«« . 4 »:» _ 

Sorfe^ feftant* 5 e di Ictitia pieno libili ) iialim a <brbìiii O 
A Ìor conuerfo il bèl diuino vokoy>i:d o^mqì ir itjjp 
Cercate voi di Gisav Naiareno é , rinomi A 
Il Corpo (dilfej >chc fii qui fepoltOi 
E lui dianzi riCwrtf 4l Ciel ljcreiK>>;- , iy non ioA 
Col vel cui s]hà tpK*iitjmortal ritOkOj fe a l 
Ecco voto rAucl doue quel fanto J !, oiEfitì Jii<j il 
Cadauer giacque, deponetc ilpiantQt. : -u ‘ìi.ii,.?. 

Itene . , 


rtciS .0 CT f- 

Itene pur felici, e la ndiielk''^ tl *«oLi>ii4 

Diunlgate irx^jpfiadéa ,* e ojnetni 

Con le conforti ^IfhOiFk la forélla^ ^ r iìociiu^trCì ai 
del nobil Santo chcLdue;wllc nacfcpftf'*,' 

Raflcrcnando la fua fronte iaélla^ i- ida amoa J 
Bandi dal core il duol, dà gU o^cfhi racquB^igta 
Per coi trionfi del feftiuo giorno i ‘ * b.iv! >jl3Jd 
Colme di gaudio -allk Città rkortiowa u i.io/ oii .-vP 

Ma qual figlio del Solil^ citito^ d*Allorol ^*^13 iiUib olio l 
Potè qua giù lodar con chiara Troiiiib»» obiiciioigiiil 
L’Arca di tanto altiflinnfo teferoy ’ iG 

S’aura non hà dell’ttttmdrwl Colómba^n i/ nuo^l adJ 

Venir da nndo'^fe dan?at^it) V* dal4lt)iic^’«ip 
Dourebbe il Mondo à/sàidiuiiià If-ombDi) 1 aabn'^lq? 

E far la fama Terra fiuerita n>i ' ^ -jt ' • "* ztiVu no3 
Che diede à Dio, natal vit*- J 

O infclid, e miferi ChriftlaRi, -q ìmjyl ib a ,‘jaiilri^hod 
Qd^ vi fpinge furof»>qual< piP!fV iwl /. 

A fmorrar Tire , à infafigHÌfìW>de vaian» b ,ov 
Nel (angue della Oi^ggia-àipio; dilettai A: b ) oq-MiD IX 
Ahi non vi cal, ch« a» «iat«a|gi tr»Ai i. 'U.it ài il 
Da gente al ver cttitlliij é tnalctletcas* e : i-ioa *-v ItO 
E profanato il loco il^'i^wall fò vitto i ^ ’ - ' 

Del fancuc afpcrfo Tudor d| CriftqJ jj 

. -ìOjI Qui 

by Gl 
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Qui folpirando quel gran (àggio , fine i 
Pofc, c filcntio à parole ; 

Ma perche Thorc orwi cran vicine 
Nel quale afeonde Taurea lue? il Sole» 

E douendo alle {cjiierc peregrine 
Il riftoro donar» che dar lor fuole» 

Prima ch’afFatto declinallc il giorno » 

Per al Conuento lor lieto ritorno . 

4 ^ 24 ^ 

Fatta la cena lor Thumil famiglia ' ' 
Gode il ripofo della notte nera. 

Solo inferrar non può le delle ciglia» 

Il Pcregrin della contrada Ibera : 

Inanxi al comparir della vermiglia 
Alba , del nouo dì delira foriera » 

Mentre ch'ogni alma dorme , egli lècreco 
Indrizza il core, e i palli à TOliucto. 

Si trahe inanri, c*l pengliofo vallo 
Oue gelofo alla cullodia della 
Del crudele Ottoman Tempio vallàllo» '' 
Trapalfa» c dalla guardia non s'arrelb» 
Quando Ipargendo fior » perle » c criiUUo 
Glori dilpiega Timperlata velia. 

Agile ei colleggiando il calle torto 
Su la gran punta del gran Monte è Torto 
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Ilo C A fi T O, 

contemplando, à pait*, d part'il locò ' ' '••>P 

Onde Grido partir perii Gicl volle, » /••'l 

Tutto auamparfì di cclcfte foco • A' 

Si fente, c*l fangue fuo vacilla, e bolle, • _i A 
Tal ch*in acqua conuerfo à poco, à poco > :,L Ì ^ 

Il pianto Igorga , e del famofo Colle • f !! 

Irriga con ampliflimo buacro ' £i., • > 

I fior, rherba, le pietre, e’I terrcn (acro. « 1 

roichc zelante, ed humile adorato . rp il iji;. i 

Con pura fede hà*l vencrabil Monte , ■ •• 

Pofeia che*l core in parte bà confolato . , rii ^ 

Ritorna à declinar le drade conte } 1 

Ma prefo è dai Cudodi , c’ncateoato li, j 

Fra duri ferri, e con oltraggi, ed onte, hL 
Vcgcndofi da lunge in altnTorre ; 

Ei portato da gli empi , al Cicl ricorre • r.uiiÌH!! 

a8 

Dal fuo caro Ciesv riparo, e lèampò ^ i? 

Con prieghi otticn centra h gentè rea , • >1-: *'tr > 

Picciol coltcl sù lo fpatiofo <ampo 1 i:> 

Trduato à cafo hauea della Giudea, (Zflsq'^T 

Che rifl^ttcniJò 4elb Luna al lampo - 
Raccolto per gran forte egli l’ banca , ^ ^iB nòO 

Quello apprefenta al Capitan maUgno "i ià iiijA 

Del barbaro, duppello , el fa benigno « q . , i) , 

'Quale 
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Quale il pictofq Enea col picciol pane 1 ni j. i 
Mentre fccrjdca nella Tartorca foce> ' : S ’ O 
Placò di Stige.il formidabil Cane» : l^h z-^~ 

Che sù Tvlcio (p^ndca^rombil voce» /‘I 

Tal iGNAjuftj acchetò Tire inhunianc :n zdz 

Con* don vU di quel Mattili feroce < . aJl.n a.:.» 

E n'hebbc poi de le catene fcarco * .i y i ,i ’ 

La libertade, al fuo talento i c’I varQ)«. . 

^ 30 «{►. 

Adicurato del paflaggio.U patto > . . jiu cu -f 

E diuentato dei neaaici amico, , , i.t . r:>; i 

Penlà ben ché di lóna ftaufo, e lallb ni', >. 

Sia , di ripoggiar sqUMontc gppcp^ » i 

£ riuerir di noup il (acro fatto ( 

Voi che rUèfba in sè sù*l grembo antico ,, 

L’orma ch^n lui CiESV ttampò quel giorno . 

Ch’immortal fece al Padre fuo ritornq. i c * 

. 3 « 

Per le feofeefe vie riaolge il piede, , , , 4 , , , 

E rimonta del Monte à l’erta cima . , . . ^ 

Poi che giunto à quel fegno efier fi yc^e ^ ^ 

Cui diftrugger non può morte, nè lima 

Con puro z.elo,^e con ,pftrf.‘tr* ttde, . ,j y,.j ^ 

E vie mcgllor che non vfolla prinu 

Si pone à contemplar su la gran Picif*, / J A 

Di Gritto il me:to,e gli wrfQ- dci’E,CfjatiL _ 

^ S'interna 
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S*intcma in Cicl, Colà da parte» in partfc» ‘' rj cj li -ì\r^ 
Col bel penfier, che nel penfàr non £tUa JiimìA 
Scorge del Diuin Rè la fòrza» e Tarte " ' Xs.!^ 
Scritta de rVniuerfo alla gran Palla » ’ -d3 

Vede, che nel fuo Tron lìedc', e non ^ ^ l*T 
Che nafee in terra v in grembo à. foza ftallas 
E che la verità non dianzi intefa ' i 1 

Diuulga, fpande, femina, e palefa . - v b»,’ tJ. 

33 

E perche tra mortali non rimanca l-»o buw.M.A 

Dubio del vero in cui non e magagna» ' ■ n 3 
Ch*in alta Croce fuc braccia (palanca, > 

Che more ignudo alla aperta campagna , . - *b r uA 

• Mira che dalla deftra, e dalla manca ^ ^ * 

Del Mondo alma non è la qual non piagna ^ ^ 
Della ihortc di lui, feorge che trema 4 

La Terra, e’I Cicl nella partenza cftrema 

34 - 4 ^ 

Vede che qual predice la Scrittura 
Con quella verità che mai noti erra, 

Ch*ei dalla fiTa ferrata Sepoltura ' 

Euora fi tfahe,' c*l fallò tion dillèrra, • 

E che tutto immertaiè à l'aura pura, ■ 

Del Sol riforto fi ‘difeopre in terra ^ 

Alla Madre» afDifcepoli, alla bella s- 
Madalena diletta-» c-fida^KnccUa* 
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Con rintcllctto al penetrare intento 


Nc gli eccelli cftrcmilfimi trapalsa, 

;U c ^ 

Vede che le {aerato in Sacramento 

.5 

Partendo à gli mortali in terra lafsa, ^ 

1 ;.‘ÌD ib 11 

Argomentando io lottile argomento 

c '.i 

Hor lì Iblleua in altOvcd hor s*abbal^« 


Penlà che per laluar le genti perle, 

; QJ 

MI 

Il fianco fi diuilc,.e*l cor s*apcrlc. ' • 




Olserua che l’amata cc>mpagnia ’ - a 

rii itb '.'JL 

Accoglie iui in fua vltima partita, ‘ ' 

r.i . / 'ijp i‘L 

E che sù’l làfso oue nel Giel s’inuia 

:!! i/i: : >‘3 

Lafcia del piè l’imagine Icolpita , 

\ “L Ì*J>' i; ) 

E che mentre a l’eterna Monarchia 

. 'ri Hi, l 

Per le ripoggia di luce infinita 


Laria, la terra, e*l mar colma, ed accende, - - 

E che del Padre alla gran Delira afeende 


37 


Rimembra di quel Talamo fiiperno o 

J3- ..ri 

L’honor della {piegata alta Vittoria, 

..tt . 0 .. nuiut 

E quel trionfo che dal Regno eterno . . 


Fatto nc fu d’incoraparabil gloria. 

,iCg ii 

Si contemplante col penfiero interno -3 


Rammaricato in fua fottil memoria . c 

1 a c i lÀ 

Liquide perle dalle luci elice, 

. ! . il 

N*alpcrge il fafso, c folpirando dice. 

o. 

H 

0 gente 


Oigitiz-.; 

■ir' 




A T 0 

O gente Hebrea incredula di fede^ ' ’ * -r/d'. noO 

Lume, e ragione, ed intelletto hauete,' ' 

E non pur con la aian : ma con il piede 
Il ver di ciò toccate , e non credete : fc. cL " 

Qui tace in se dolente, e perche vede ^.tsKivmogiA 
Rapproilìmar/ì Ornai l'ombra di Lete iWicrl 

Con 1 ale oicure à ièpcUir la terra, ' i iln/l 

Sorge, e difeende del gran Montò a terrab ; ^Kurl li 

Declinato dal fbmmo al baiso piano, tuiotl 5 

In queU’hora ch'affàtto il di s'olcuraj!’ 1 :jì -ilgOJ'ìA 
S'incontra in vn lcruo(ahi cafo Arano): "* iV. jd'j II 
Ch'iui de noAri Peregrin ticn cura, *i 
Per lui trouar d’intorno al gran Giordano^ ^ ^ 

Cercato ha le montagne, c la pianura - :>i 

iNè mai trouollo ( ahi fato) bora fuccede^ ■ i« -i 

Che quiui il troua à l'iinprouifo, c'ivede. — - 

40 

Si trahe auanti, c con furor A fpingc ’ ^ 

Infuriato daU'infcrnal vento , * . or? i 

L’vrta con l'ira, e con la man lo fpingc, ' ■' ^r» ' 
Pugna li porge, e calci à cento, à cento, 

D'vn canapo crudel pofeia lo Aringe ‘ ./ 

Al collo , c lo riduce al lor Conuento , 

In fin che giunge alla macAra porta 
Lo batte, c sferza, c lui tacc,c comporta. 


De 


T 


^ r r 2V .T ■«. 

4* o 

De le rampogne , e de Torribil onte > 

Che già riceue in fi peruerfa fotte , 

In vece di vendetta alia la fronte 
A gli alti fcanni de TEmpirea Corte, 
Prega de la bontà Teterna fonte , 

Che trionfante in vita , e lalua in morte 
L'anima renda del Villan fi empio , 

Cui fà di sè tanta mina , c (cempio . 

4» ^ 

Si riconduce auanti al Padre noto 

Sublime Superior, del Monaftero i ' ' 

E li difpiega languido , ed egroto 
La pura volontà dej fuo penfiero,' 

Narra eh al Oiel vuol dedicarli in voto , 
E che predicar brama al popol' fiero 
De la Giudea la Fede , e che vuol Palma 
D alpro martirio procacciarli à l'alma • 

^ 43 

In Se quei lì raccoglie , indi Ipirato 
Dalla lant'aura nel gran cor profondo, 
Vedcjc prcuede ben, che Dio creato 
L'hà per falute del futuro al Mondo, 

Che ritorni il difpon là doue è nato 
Che frouerà là d'altre imprclc il pondo j 
Così conclufo ; con Tanta obedienza 
Ignatio da 1* Amico fi licenza.' 
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4 ^■. 44 . 

Si pone in apparecchio ) e non ripofa 
vn picciol punto j poiché' dell’aurora 
Il lampo forge , e che bella > e veiiolà 
Spunta la Dea d’Amor dal Gange fuora 
Tronca gl’indugi j e di ciafeuna co{à 
Spedito, e pronto fènz,a altra dimora, 
Riuolgc à quel fender fuoi dcAri palli, 
Onde del Mar di Cipro al porto vaffi. 

4 ^ 45 ^ 

Quui giunge , e ritroua vna , e due naui , 
Che per l’Italia han di pardr talento, 
Delle trafiche lor sbrigate , e graui , 
Sciolgon la vela al fauoreuol vento i 
Promette la ftagion con i foaui 
Tempi , bonaccia al liquido Elemento , 
Ciafeuno de i Nocchicr, che la Marina 
Scorge tranquilla, il fuo partir fefiina. 

^ 4 <^ 

E’dci Nauigli il più minore antico 
Rotto, e tarlato da ciafeuna parte. 
L’altro nouel : ma del fedel nemico , 

La meza Luna ha nelle Infegne (parte, 
Veneto il terzo . è del fedele amico 
D’alfi moderno e d’arbori , e di fatte 
Qui per la caritade Ign.vtio prega , 

11 padron del palTaggio, e quei la nega. 
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Pafsarai dice col mio legno I onde , •, r.nì iVic;;;^*ì |2 

Quando disborferai TargeptOi^ ■L'ilL'do rim? 

Benigno il Pelegrin <]ui gli rilpond^i»; ' j|j ^, 3 ^, ^;> 
Poflìedo Tol di pouertà fcfauroi, : r yjiq? 
Ma le mi ponerai Ibura Ic iponclcf r 1 . ^tncfb-I 

D’Italia, ò pur nel^Clim? mio del >laurQ,,,,y„ 

Farotti pago, e -d’altro don più xar.o,. r jj 
Ch’argento vnqua Jion vai , ne d’or 4aQ^p_. o i iìDì. 

A che legno cercar mentre che (ète • f’^b if'piniMg è ' i -'i 
Ricco di tal virtù ‘dal voftro canto j b oìì« ' H l'jtO 
(Li replica l’ingrato) e voi potrete r' 

Soura de Tacque remigar sù’i. manto 1 ' . > 

'Alle parole fuc fi mal dilcrctc k ! q j;1 no'J) 
S’auede gii deU’^uàritfa 'al Santo., i r* A 

Parte da lui ritrofoidifcorda , , , :‘jrb moH 

E col nocchier del vecchio pin s’accordi'. *iouIoii,l 

4 ^ 4 ^ 

Non li chiede coftui cofa veruna, i, l- ’jtm el oijslA 

Di buona volontà Icco Taccoglic, ojrr' <f 

E quando il Sed <fe bando à’ l’ombra bruna h’ il; 

Nel dì feguente il canapo diIcioglie> . 

Parte con efso il legno della Luna,!* < ' >v i ? 

DalTarcnolc ^ondc- anche/ fi 'toglie *<• ' ù anni a l 
Il Veneto Nauiglio, « vanno infieme '• )'. > 

Rompendo Tacque, VI rotto mar ne geme# , l 

H 3 Spin- 


11 ^ C A n T Ot . 

^ fó 4}» 

Spingonfi inanii frcttolofi i! paro * 

Senza ch*alcun' df W prctìt!*auantaggio, ’«i • oUiaup 
Scarco di nembi if Sol luci<}o, c chiaro * f 
Spiega fereno, e temperato il raggio y * . 

Feflante il legno del Veneto auaro irn Ji civl 

Nulla non téme del futuro oltraggio^ '] 

Nè quel del Turco pauc, fol fofpetta • ì:joic1 

Ignatio sù la fragil fua barchetta. ^ v . 

4^ 5» «•; 

Perche griniqui della Bolgia óTcura >~g'ìl :>rÌ3 A 

Che*l Regno del tormento in iè riferra t ' ' 

Poggiar da quella dianzi à l*aura pura *' jHqsi ' 1 ) 
Solo per far di lui cenere, c terra, * ->b l-ìl-jÌ 

Con la perfidia lor Tempre più dura'^ j :1A . 

Aggiungon fiamma à foco, c furia à guerfaV - 
Hora che*l veggon foura il fragil legno, h'' ani,4 
Rifoluon di <lar fine al teo difegno.' . . : .;»j d 

4fe /O ^ 

Aletto la crudel che giuntoli mira^ .< ' ì ' ;*r!i i» no>^ 

Portato dalla fragil aauicclla ' i.. < ud -CI 

Sù gli alti Mari, e che del giorno fpir^ 

L’aurea fua lampa illuminofa , e bollai ^ 

Scatena i venti, e'f Gel conturba, c d’ira . . 

Le Furie infuria, e i Turbini in procella > ; ; Ul(ì 

Col moto di difeordie furibonde , , ) : I 

Fiacca la Calma >cd importuna Tonde* >' 

Del 
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^ 51 ^ 

Del formidabil Prclio i primi Araldi 
Sono i Diluuij de Torribil gclo> 

Agitato da {piriti ribaldi 
Grandini' ferfa il nnbilofo velo , r 
I Ciclopi di fiamma 9 c d'ira caldi 
J)anno alle Furie il tortuofo Telo 9 ' - ..luv I 

Lor porgonlo al Tonante, egli l'atterra > • \ 

Q^cl pionAbii, tf'lijuatcia U Mare, apre UaTerra. ; \ 

^ H ^ 

I fofchi Eccliflì ofFoCron li campagna, Ih Jo4 i 

Cerulea, e’I bel feren fugg*, c difparc, ^ ì/ jj 
Verfano i ncnnbi dure zolle, e bagrta f ■' 

L'orrida pioggia i fcogli , e gli antri, e'| Mare, 

Della denfa caligine compagna . ^ 

L'ombra notturna ottenebrata appare, 7 1 j* • 

Ed eftinto ogni lume in fbribondo J 

Stato, diuenta vn'altro Inferno il Mondo* 

^ 5< ^ 

Del lubrico criftallo il piano molle 

Non fol raffembra che vacilli , c treme j 
Ma fi diuide in mille parti , e bolle : 

Ma fi conqualfe, c conquaflàto freme. 

Quinci in montagna altiflima s'cAoIIe, • ; 
lui improfonda, e'nprofondando geme. 

Poi folleuato à formidabil rifla . 

Si batte , e fi fracaflà , c fi nabillà . ^ . 
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^ 5« 

* 

Di fpiritt guerrieri ogft» onda v;afta r j ] 

icib’ir -' hCi 

Grauida fatta guerreggiar fi miraV ' - 

1 ■ c i;)'d 

Quella con quella s*vrta , e fi fcatafta ? 


Quella con quella, e ,crefee, icntrambo .1 itAJI jifi.iiTi'j 

Col feroce Fauonio Euro contraila , 

. ’..3I 

Incontro à l’Ollro ircmdcl Borea fpira,. 

. 0- 0 . 

E briga porge- la lor xuffa, varia i . 

• . 1 

Al Mar,-llràgg*i la terra , c; guerra à 

. 4q 

57 4Ì> 

I Larghi Poli di Giunone , e gli’ ampi » H 

■^0.1 ! 

Regni dìuifi de Fimmenla terra , ’ ! 

c > 

Angufli fono, e bievii, c fearfi i campi. 

: I ^ntilSY 

Del lubrico Nettuno à tanta guerra «i. 

• » • < * 

I ^ Ito i 

Fra i tuoni orrendi , c i Ipauentofi lampi 

- K. . ' : 

Ogn’hor più Gioue i fulmini dilferra , 

. 1.= l 

E mentre fan lor darli al tutto llrada 


Sembra , chc*I Mondo fcardinato cada . 

. - > / L ’ • 

•*f» 58 

Crefeé il furor de venti r c forza acquilla 

o - dui ha 

Maggiore il verno , c la crudel fortuna , 

: 4 io/l 

E d*orrore terribile, c di villa 

li 

Crelce la notte ì e fuor d*ogn vfo bruna , 

7 r» il aM 

Di {piriti infcrnal confufa, e milla 

ni 

Freme Tana d*,intomo , e*l vento aduna 

; V ’ iul 

Procelle, c nembi, e più feroce fcaglia 

, 1 

Strali , c diluuii alla naual battaglia . 
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59 4 ^, 

Afsaliti da i turbini vcloqi ’ ^ ^ 

Ne sraui aflalti corrono traucrfi: . -v i 

I battuti Nauigli, e più feroci ' 

Seguiti fon dalli nemici auerfìj * • ^ uij.'J 

Tra mille monti d*acqua » c mille foci . joi^I 

Hor fi veggonò (àlui) ed hor fommerfi\ ' j ^ 

E vacillanti in tortuofì giri '■a.Lv J 

Hor formontarc , hor affondar lor miri» ,;i 

«o 4^ 

I Timonieri al folito gouerno ‘ ' * , ^ . Vn ^ U 

Seder non ponno, e nulla vai più Tartc» - , ^ i 

Che de Taria i gucrtior , c de Tinfcmo ^ - r' 

Dan loro aflédio d’inceflàbil Marte: ‘ •. ' ‘ijulr 

» 

Salta Tonda da gli orli ài feno interno . 

De i legni , c dentro , e per le piaghe fparte , . j 

Dolor s*accrefce à la lor pena dura , ? - 

Ombra alTorror , fpauento alla paura . • - ~r 

4J> 61 ^ 

Sofpinti dalla furia hor alti > hor baffi) *■; ■ ^ 

Ciafeun fi vede, hor forge, bora trabocca, . 

Cafean le vele in orridi conquaffi , r 

Ogn*arbor fi diuelle, e fi dirrocca, '* £ 

Trcnian gli fcogli intorno, egli antri, ci falli, f 
Tona, e balena il Cielo, e pioue , c fiocca, : r 
E*1 turbine crudcl mefeie, e confonde ri 

Grandini, e. tuoni, e fiamme , e lampi , cd onde . : 
j ' Le 
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Le ftrlda dei Piloti, e gli lamenti - ’ - -J 1 i> iJikiìA 
Diuerfi, de fraarriti nauiganti, 

Aflbmiglian del regno dei tormenti ‘ìJiJì.J I . 

L’eterne pene , e grinfìniti pianti . ^ 

Proteo confiifo gli fquammofi armenti, \ns/i£ 
(Lubriche fchicrc, popoli guizxanti,) 7 tjH 
Cedendo il campo alla crudel fortuna ' j. 

Nel maggior fondo à gli antri lor raduna* 1 -•^fi 

Il ceruleo Nettun Talgofa telU ‘ ’ b rt-'iiiomiX i 

Inaila, e del Tridente Taurca vergai r n 
Ma dall’ira infernah, dalla tempefta = ‘I h 3.O 
Rcfpinto m giù conuien che rifommerga, . gCI 
Teti raccoglie in quella part’, t*n quella \ 

La Greggia fua perche non fi difpcrga, j 

Al Sol ritorna Egeria, cd Aretulà . 

Trattienfi in fua Voragine racchiufa. 

Per le frementi, e liquide campagne * 

Eftolgonfi animate in vn momento ? l- j X j 
Mille monti guerrier, mille montagne, .1 

Figlie de l’acqua, e del furor del vento, >> 

Di lor ciafeuna in fuoi lamenti piagne , ;T 

Di morte mormorando, c di Ipauento# - ' 

E minacciano hor viuc, ed bora ablòrte^ ' 

Straggi , tcrror , nùne , orrore, c morte • 

Quella 

..'.gitizedb- •. 


m 


Si y~i K T 0. 

«5 4 > 

Quell» auicn che per sè.fi Cagli, c fenda, , 

E poi feco ricade, c fi foppuiza , '< i! nf 

Quefta con l’altra sfidanfi à vicenda , ; 4- • 4 

E fi diftrugge mentre vrtata tazza, i r jn 
D’eflcrcito Marin battaglia orrenda, > 

D’ondofa armata horribil fcararauzxa, *i r-r, ;> j !/ 
Pugna di campo volubile, e lene, • i/ 

Che da fua diftruttion vita riceue. . , ^ 

Armato di rigor forg* Orione, * j . / 

Terror de Legni, orror della Marma, • ' '? 

Qu^ando il Carro del Sol (calda il Leone ^ ■5 r- 

Algente in CieL, par canfii lor ruin^, ’i 

A doppiar le procelle alla ftagionc _ * 

L’orrida Arturo in giù fcagUa, e declina 
L’empie influenze, e con le Furie infette, 


Conturba l’aria , c genera tempette . 

^ vi 



Già nabbiflato il Pelago profondo' 

n 1 Ji 

E dai guerrier del Mare, c della terra, 

•* i% U 5 ÌT 

E dalle Furie del penofo fondo 


Squaflato ferue in triplicata guerra; 

'■1 -.‘l tirin JJ 

Ma hor che di tal’Attri il furibondo . -q 


Furor l’influflb reo su lui difierra. 

::!'a 

E mitti con li turbini gli auenta 

V e! 

Fulmini, e. fianWnc, più crudel diucntl» 



Van 




114 ! C A n T 0'^ 

ss ^ 

Van galleggianti in quella pait*, e*n queftf /j n'jioi hlrjp 
In preda à Tonda i conquaflàti Pini. ■: , * o> I q 1 
Fiaccati han dalTprribilc tempefta, n. j l. jtiO 

Timoni, e farti, e rott’ arbori, e linij f.-ifiib ft H 
La vana fpenc di Maccon li refta ’ f \ - 
Al Legno fol de gli egri Sarracini i . . 'lofcno’a 
Il Mare ad onta del Nume fallace rrr^rjq 

Lo ftrugge , e fiacca, e fcardina, e dis&cc^ . ,L jxiJ 

Dai furori del Vento empio, e peruerfb, ib otnmiA 
E dai guerrier di Dite inferociti, ii .. >b lor -sT 
-Portato per il Pelago trauerlb * li ohr rf.) 

Corre, ami vola à gli arcnofi liti; ni at \ 

Ma s*apre vna Vorago, c nel Ibmmerfò ..jqri vb A 
Ventre Tinghiotte, e non è chi Taiti, , A ibinuM 
Reftano in grembo ai proccllofi fdegni ni alqiruU 
Sepolti infieme arnefi, huomini, e legni. . 

4 ^ 7 ° 

li Veneto Nauiglio affai piò fermi f ■ . ■ ’Oi. r^;fi 
Ticn gli afsi fuoi: ma naufragiofb inciampo v b H • 
Attende ornai, perche non ha più fchcrmi . f, 
Centra le Furie de Tondofb canapo-, 

Da Tampie piaghe di fuoi lati inférmi , i.j-! 

Difpcra affatto il Marinar lo fcampo, j 

Sepolta la fperanza , eftinta Tartc jf'- :j 

Trionfa col timor la Mote, c Marte. ^ ^ ^ 
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Rotti fuoi traui fon tutti ,c (confifli f 

■» ^ 
.'è ’ 


I fianchi) onde conuicn che fi.diuella) 


1 

E circonfufo da violenti ccclifli , . 



Il batte il M^re, il turbine if flagella, 

’ ì 


Hor fi feorge alle Stelle, bora àgli abbiffi. 

* 

bu . • 

Portato dairorribile procella,. ? •’ 

f * 

ft • 1 

E fpinto dalla furia che rincalza , 

1 

Mi ^ 

Afcende , e cala , e gira , c corre , e sbalza . 

. . 

. .. i 

^ 7 ^ 



Il mifero Nocchicr dal timor vinto ' ’ . 

h’ 


De Tvltim’hora i punti vltimi conta. 

s 

r . V! 


Che’l Verno borrendo di fragor fuccinto 

f 

t 

Sdegno crefee à fiiror , furore ad onta • 


■ ’i 

Dal crudel Oftro in afpri fcogli fpinto 

* 

J 1 


Il Legno corre , e graue faflb infronta. 

CUk i 


E’ Tvrto tal , ch*al duro felce inanzi 

i 

X 

i ' M 

Sciolgonfi in mille part*i frali auanzi* 

fi 

w 

l. i J -i 
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Tra i ricchi arnefi i nauiganti abforti,,' “ 


1 Ìl;:^ i: 

In preda ai flutti orribili , e fpumanti , 

le 


Cadono, ed altri vi rimangon morti. 

S 

V liiT 

Altri fon vifli formontar natanti, . 

£ - 

i'’. ‘ 

Altri più fortunati , e meglio accorti , . . 



Si Icgan con le braccia ai -legni incanti > 

w ' 

a *. 

£ traportati dal furor de Tonda 

» 

• / ' 


Parte (ì falua^ e parte in mare affonda * 


- 



Rotte 


ìl6 


C' A n T' 0 

74 

Rotte, c fcpoltc le dué Naui altere ^ K*.rt Wi iijo/t 
Dalla fortuna fi ctudel, fi acerba , - ^>«l I 1 

Reftata illefa, e con le vele intere nj) .1^ 

Quella fi {corge,chc*l gran Santo ierba^ * 11 

Onde fdegnofè l'infèrnali fchierc iii ù loH 

Con Toftinata lor voglia fuperba, ' . * 

A fin che pera congiurano inficme ' n f 

Contra di lei le lor potenze eftremc. ^ 

75 ^ 

Ed ecco in giù dal Cicl (cende veloce j • ' >ììÌìi.ì U 

L*Angcl maggiore , ed d lor giunto grida,' aU 

O ribelli, ò nemici alla gran Croce .4 y''i 

Torma profana, e d*ogni fede infida, 1 . 

Che prò v'alletta al mal ch*ogn*hor vi nocc^' ;j 
Q ual vana fpeme à guerreggiar v'afiìda n i li 

Contra i fcrui di Lui , che su la sfera' • 1 o!‘ /I 'cl 
De l’alte glorie Onnipotente impera.' »• . ,.! ,iv > 

^ 

Voi voi maluaggi, e di perfidia colmi 11:. : 

Ledere ofate il Capitan di Crifto , - 1 , 

Vói ne la grotta, e fra le querele, e grolmi 
Dianzi il tradelli, ftuol peruerfo, c trifto. '* ! *. 

Ahi maledetti affai mi preme, c duoimi : .. ’h 

Di quanto n'hò'fin hor fofFerto, è villo .... 

Io vi farò ne gl’infernali abbifli , 

Cerner per femprc iromort4m?nte affilE. 

Voi 

t 

JÌ1,. 
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77. 

Voi prefumctc picn di mal talenti- 1; . 'V 

Turbare il Sol con la region gioconda) fir -ì 

Voi (catenjite iforibondi venti SL 

ChTulo riferra in fua maggion profonda) - : 

Voi conturbate Taria^ c gli Elementi) |, J- 
* Voi fiaccate del Mar fa calma ) c Tonda ) I! ^‘I 
Voi far peniate ai giudi refiftenza) -V Jijij 
£ donde nafee ò rei tanta licenza \ 

•€^ 78 

Giù nelle fiamme dei penofi cliioftri) .,l 
Oue non entra Sol, nè fplende Stella 
Precipitate , ch*iui ai merd voftri i- ^ ^ --jX 

I voftri alberghi fon torma ribella ) ’ 

Difformi Bafàlifchi, enormi Modri,.' - r'- -ij % 

Gente ripiena di perfidia fella, ff 

Si rampognando loro , in frà lor lancia } 

Col forte braccio la temuta Lancia. : ;; j; 

79 ^ 

Fugge il profano Campo, e la ftagione | ì\ 

Si fgombra delle Furio ond’ella è piena, , 

Da fiato à rOricalco il gran Tritone, 'i J * 

Tranquilla il Mare,Eulo i fuoi venti affiena, 

Placano i fdegni lor Mart*, e Giunone, . ,».;•/ . 

Si purga Tarla, c*l Ciel fi raflcrCna, v.. ? 

Riede la calma) c limpido, e giocondo ' \ 

Dilpiega il lume il Sol , rallegra il Mondo * 

Zeffiro 

Jigi 'd '■ - 
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^ 8o 

Zcffiro il vcnticcl fecondo, e pui^ l 'i 

Spira propino al bel popol de Fiori , . ’ 2 Ji oifidiaT 
Si delegua TOrion, fogge 1* Arturo, Nuir it ri io-V 

Ridente appar la Stella de gli Amori, . /i.i ol; l'iD 
Cede al chiaro fplendor Torrorc ofcuro, ' ]no:> i7 
Semina l*Alba criftallini humori> ' ! r/ 

‘ Delle perle di lei Flora nouclla i l </ 

Ingemmandoli il vel diuenta bella. j^xuu qLuu i 

8« 4^ 


*jjii *0 

là 

:4)vJ'x . *3 


‘’ó' *i‘ 


Lieto Sirlnco dal racchiufo ouile amir* il jihn i-k'> 

Con la rampogna i manfoeti Agnelli aj iron au* ) 
Trahe , c lor guida del fiorito Aprile, . » 3t.c?;qi. 

Ai verdi pafehi , ai tepidi rufcelli, ' ’fv y I 

Pedante in grembo al Mar qual egli hà ftile ‘ iJTiiCl 
11 Marino Paftor gli armenti focili 
Difeioglie , e foura i liquidi criftalli 
Le Ninfe intreccia à gli amorofì balli, 

^ Si ^ 

Al frefoo vintilar della gioconda 
Aura , dffpicga ri Marinar la vela j 
Che la dolente Alcion frà Taiga, c Tonda 
Più del deftin crudel non fi querela, 

Vittoriofo della furibonda 
Fortuna, il Legno, chc*l gran Santo cela. 

Volge il varco alla Puglia, e Taccompagna, 

Il Duce Alato i Talta fua Montagna . 
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^ 83 

Quinci il Nocchicr pon fine al gran viaggio I 
Aproda in Porto > à fuoi negotij attende , 
Difmonta in terra Ignatio, c per feluaggio 
Sentiero , in cima del Gargano afeende , 
Efprimer non fi potè il molto oltraggio* 
Ch'egli fopporta difuenture orrende* 

Per Ville, per Cittadi* e per Campagna* 
Giung’ al fin iàluo in Tua natiua Spagna . 






Fine dèi Quinto Canto . 
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SESTO. 

« > *» 

^ i- • r 

? - * 

* ^ 

A K G 0 M E n T 0, ^ ; 

Delufo il Santo da tartarei Tpimi 
Dalla Madre di Dio rictue aita , 

Riduce ei con Angelici cojlumi 
Famofoy e hel Conuento a pura vita: 

Maria fuccinta di eelejìi Dumi 
Sana di lui /# morihonda 'vitai 
Egli 'vn Morto riforge\ indi ji moue 
A fare in Alcala, mirabil proue, ^ 

Oichc ridotto il Santo cflcr fi vede 
Nei Regni Occidental del nobil Tago, 

Penfa i Templi inalzar, crefeer la Fede , 

E debellar d’ Auerno i ferpi , e*l Drago , 

Nella gran Barcellona arrefta il piede, 

Che d’apprender dottrina il core hà vago , 

In Città fi magnanima, c fi degna 
Seminario d’honor , Virtù s’infegna. 




Poco 
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a 

Poco diftantc alla fublimc Chicfa 

Che d’eminenza a Taltre mura auanza , 

Sceglie, ed ottien dalla Pafcalc Agnefa 
Per li bilbgni fiioi commoda flanza , 
lui s’alberga , c con la mente accela 
Di Carità , di Fede , e di Speranza 
Cominciando da l*£tra i fondamenti* 

Dona principio à Puoi preferitti intenti t 

^ ì ^ 

Airetcmà increata i c fomma Eflenza 
L’opre conlàcra, e con l’opre la vita^ ' 

£ brama diuentar della Sapienza 
Sprezzata in terra il fol di Stagirita > 

Sol perche fia da sè can riuerenza ' ’i ec«>rrrì 
Degna del Cicl l’alta Deità Icruita* 

Maeftro il grand’Ardabalo s’elegge 
Dotto fra i faggi, c gran Legifro in Legge. 

Seme à mendici^ li ftiidi frequenta .. oiaitón 

Da quando il Ciel s’imbruna, c fi rifehiara, q\ 

In breui giorni pofleflbr diuenta . - r ' 

Del Latin verbo, ed altre lùigue impara^ -Vd 
M a la torma infernal mai non s’alIenta ^ 

D ordirli inganni, e farli guerre à gara, ' . d*p 
Lempia Megera frimolata rugge 
pi Idegno acacia, c i furor fiftmgge. : u. 

I X Ri- 
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4Ì^ 5 «J* 

Rifolue hv di lui la voglia cftinta 

Di tanti alti penficri almeno in parte, 

Si pone à fabricar machina finta 
Con pitture infcrnal di magic*arte, 
Compone vn picciol Ciel d*aria dipinta 
In campo d*oro d’auree ftelle (parte , j 
L*orna di lumi illuminofi , e denfi , 

Poflenti ad abbagliar gli fiumani fenfi n 

Dei colori de l’Iride l’inofira 

Di fuora , e dentro onde riluce , e fplcndc , 
Ulufion fallace , che la noftra • 

Humana vifta ottenebrata rende,' 

Qt^fia l*ini<|ua à lui dilcopre , e moftra 
Ogn’hor che per le fcolc i pafli Aende, 
Quindi abbagliato dal fulgor che fiede , 
CoBfufo arrefta , c ftupefatto il piede . 

7 ^ 

Elfer traslato in gloria al fuo cor fembra^ 

( O merauiglie inuCtate , c noue ) 

Sente ne l’alma , intend in fra le membra 
Soaui odor non mai fentiti altroue. 

Nè d’altri, nè di sè più fi rimembra. 

Nè lo fpinge pcnfier, nè voglia il moue: 
Ma fchcrnito , e delufo in fimil forte 
Viue in fepolcLo di perpetua morte» 
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Ciò vcggendò la Vergine Carmela, 

Che i luci denoti ogn*hor copre col manco 
Corrompe vn dì le lame , e li riucla 
Il tradimento del fallace incanto , 

Fattofi accorto ei de Tinganno , e de la 
Semplice fua credenza vn mar di pianto, 
Verfa da gli occhi, e po^ con difciplina 
Sanguigna, di se ftrag’, e mina: 

^ 9 ^ 

Riede à gli ftudi, cfponc al buon Maeftro ' 
Il mal che fu cagion di fua mancanza, 
Ardebalo il ripon repente al deliro 
Sentiero, c foura al fen d*alta Iperanza, 

Indi ì difpregio del nemico alpeilro 
in opre di virtù maggior s*auanza , 

E crefee, c tal che va da lido, in lido, 
L*alto fuo nome diuuleando il erido. 

^3^ IO ^ 

Affretti , e sferzi i rapidi caualli - ' 

Con Taureo Carro illuminante , e chiaro 
Il Rè di Deio , e confumi i metalli , 

Marmi, e Moli, c Cololll il Tempo auaro, 
Difpiani i Monti , ed aguagli le valli 
La Morte al cui fiiror non è riparo, 
Diftrugger mai porrai!, nè recar fine 
Di fi gran Santo all'opere diuine . 

I 3 
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O quante voltò il pargoletto Infante 
Della diletta fua gradita Agnefà, 

Il tinnirò fra TOrationi fante 
Al Ciel rapito , e con vita fofpefa , 

E di Sol circonfufo, e fiammeggiante 
Tal che tutta rendea la ftanza accefa^ 
11 piccolo fanciul da merauiglia 
Vinto ) inarcaua al vagheggiar le ciglia 

4^* li 

Nel Tempio del Dottor che s’impiagaua 


Con fafifl il petto neiretà fiorita. 

jt, ■ *- 

Dalla fchiera gentil che v*albergaua, 

* 

•(^Schiera che’l Rè del Ciel con fe marita j 


Souente alzato in Libra fi miraua , 

, A , 

n 'J31 

E luce difpiegar quali infinita. 


Allo ftrano fpettacol le deuote 


Suore , reftauan dei lor fenfi Immote . 

f i 


In riua al Mare circotjdato intorno 

Da biondi aranci, e da feconde piante, 
Siede vn Conuento oltr’il coftume adorno 
D*eletti Altari, e d’imagini fante, 

Il cui denoto , e nobile foggiorno 
Con le delitie fue pompofe, c tante 
Era da facre Vergini habitato : 

Ma con mal fama del carnai peccato* 


Vdinne 
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14 

Vdinnc egli il reo nome , c con gran doglia - cr ' *. l 

R ammaricato (e n*affliflè , e dolfè > ^ ^ 

Spinto dal zel con refoluta voglia i ' ' 

Per liberarlo i palli in lui riuoUè., j u; ^ ì “ ^ 

Trattoli dentro alla violata foglia \ * ! '! 

Con larga vena i lumi al pianto rciollc> . . o.I 

Di lagrime bagnò la terra, e pio 
AI Ciel mandò le fuc prechiere à Dio, l 

^ «5 4^- 

Si tralTe poi ne Timpudiche ftanzc ’ . 'wfSi. 1: ^ I 
Doue adunata era la (chiera vana / -.ìL '1 

In frà giochi, e caroli, e fuoni,e^ danze, ' . J 

(Efca mortai di vanita mondana:) • ^ . 

Di tant*enormitate, c mal creanze /L..O 

Riprelc , c pria l’ignara capitana , 

E l’altre dopo, e fur le fue parole --ii - t 

Fiamma ccJelle, c calamita , c Sole . . O 

Q^al fecca riua in àrida campagna ! 0 ,;r, vj 

Quand’il Leon del Ciel con Febo alloggia , * 1 . 

Se di nembo, ò di fonte acqua la bagna, , ^ 

Gliardori ammorza>c muta ftato,e foggia, • i* 

Tal l’AbbadeHà , c cialcuna compagna * ^ 

Di quel Conuento alla diuùu pioggia ium ^ 

Che versò dalla bocca il nobii Santo 

Eflinfe i rei penHeii, c cangiò manto. i 

I 4 Lan- 
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17 

Languir contrite con lor empi falli 

il j bV 

La dcbolciza della fral natura, ' 

■< i ' ■ ' * » 

E chiara più dei limpidi criilalli 

■ ■ * 

Lor fama ritornò fi dianzi ofeura , 

^ .. 

D Rè de Tombre , e gli empi fuoi vafiàlli) 

' « • 

■0 j a • < 

Le genti amiche della voglia impura , 

r i J. 

9. 

Vegendofi delufi oltr’ogni fegno 


Infiammar d*ira, e’ngrauidar di fdegno. 

. . .. J > A 

4 $* 18 ^ 

1 vani amanti daH'amatc elclufi, 


£ difcacciati dal ciuil Conuento ^ 

-b' "Il ■ ' • 

Colmi di doglia, languidi, c confufi 

^ • 

Giuan priui di {pafìb,c di contento. 


Ond*i maligni Ipiriti diffufi 


Frà lor le notti , e’I di fcan argomento 


D*cmpic congiure, c lor diceano intorno 

> . •! 

. 31.- ì :ì 

0 folli , c chi v’arrcfta in tanto feorno . 

. .■ ..'S\Lrl l 

19 

.Straniero Peregrin, Moftro vorace 


Cui và da terra in terra vagabondo , 

' ’ ^ „ 

Spargendo d’hcrefia tofeo mordace. 


Tradendo le Città, gabbando il Mondo, 

r - . 

• w i ^ 

Falfo Profeta , adulator fallace , 

ÌLi 

Pieno di mal , colmo di foco immondo , 

y ;■* i 

Con Tamorolc Vergini s’abbraccia 


Pcrfoaa d’incantefmi, e voi ne fcaccia» 



Non 


>37 


S S S T 0, 

2,0 

Non fulgente pugnai, non terfa fpada, i 
Di lui trafigga lapcrfona paixa, 

Mora vilmente ih popolata ftrada > 

Come perfona di mal nata razza, ^ 

Da man villana cftinto à terra cada , 
Fiaccato refti da ferrata mazza, 
D*ignobil morte per eflempio moia 
Di ciafeun che diilurba l’altrui gioia* 
^ 21 

Qual fra l’arifte, ò tra le felci ardenti r '' 
In vn gonfiarli, e dilatar (i miraj 
L’incendio graue . all’hora che de venti 
Feroce il fiato in mezo lor s’aggira , 

Tale il crudel furor, tale i violenti 
Empiti , c*l foco de l’orribil ira 
Largali al fufurrar dei Ipirti tanti 
Empi, c maligni in quei fallaci amanti* 

4^ 22 

Felli il crudel configlio , c li prefcrillc 
Il prauo tradimento in crudi ordigni, > 
Conclufo fu, ch’egli in quel dì morillp, 
Da colpi atroci, da ballon frigni. 
L’effetto deU’eccelTo li commilfu 
A duo felli Etiopi, c quei maligni, 
Riceuuti do l’opra il graue incarco 
Di rabbia ornati l’afpcttar su 1 varco p 
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Ritomaùtt il mefchin dal Monallero ’ 
Già vifitato à Talba matutina, 

A pafll graui> c Icoti, e col pcnCcro 
Tutto riuolto alla Città diuina> 
Giuntoall*aguato rvnoi c Taltro fiero, 
MorO) aflàltarlo, c di crudel risina ' ' 

Piombare vdiill su Tignuda tefta 
Dei fieri colpi la crudel tcmpcfta. 

2.4 ^ 

Airimprouifo aflàlto,ialla feroce * 

D*afpre percolTc guerra inafpetwta , 
Non grida nò > nè può ^ perche la voce 
Refia fra l’alma g^ida agghiacciata , 
Giksv col core appella, c della Croce 
A pena far fi può la fronte armata, 
Immoto Halli : ma Torribil duolo' 
L’atterra , c cade tramortito al fuolo. 

Chiufe le ciglia, impallidito il volto 
Moftra,c ne gliahi priuo è di refpiri, 
11 pallor della morte in lui raccolto 
Efiinto il manifefia ouunt][ue il miri , ' 
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^ d1;. 

^ • ** Aw -i ^ ^ ^ 


Satollo l’vno, e l’altro -manigolto jai 

Della vendetta cefiàno i martiri, . ’ • A 


, Volgono altrouc il piede, c’I eprpo fmorta^ I.ii ’ 
Quali cftinto riman tra’l fàng#c ablbito^ . 

Ri- 
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Ridotto alla Città da fidi amici 

E di fua ftahza al folito foggiorno » 
Quiui eflèrcito immenfo de mendici 
Repente occorre à vifitarlo intorno > 

E fan piangendo i lor cafi infelici 
Grauido di pictate il cielo ? e’i giorno 9 
La pura Agnefà pria ch*atfatto meno 
Venga 9 conduce à lui nouel Galeno. 

^ a? 

Il Fifico gentile à parte à parte 

11 palpa , c di lui feorge ogni rottura ■, 
Scopre le piaghe, e con lo ftil de Tarté 
Accompagna il valor della natura , 
Oflerua il duol , che trà le vene {parte 
Febre cagiona occidentale, c dura, 
Sofpira , e dice poi chc*l tutto hà feorto 
Nobil Madama , il noftro Santo è morto 

Il pone in molle Ietto, iui frà bianchi 
Veli l’inuolue d*odorati lini, 

E fà cibarlo pria ch*afiàtto manchi 
La debile virtù del Pan diuino. 

Giace coi membri lacerati, e fianchi 
In fin che {punta il nouo maturino 
Con l'alba, all'hora accompagnata viene 
Di Dio la Madre à torre a lui le pene . 
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Cint’hà di Stelle il crin, di Lume il vifo: 

Ma di Stelle immortai, di Lume eterno, 

.. E qual bella la feorge il Paradifo 

Sul maggior Trono al Talamo fui^irno; 
Tale à lei fi difcuojMre , e col bel rifo , 

Che far può dolce il tormentofo inferno, 
Sorge li dice Ignatio , e noua vita 
Seconda, e quel fcntier che 1 Ciel t addita 

4^ 30 ^ 

Non temer, ne prexiar della peruerfa , • ; 
Gente l’infidie, e le calunnie, e l ontc, : 
Refifti,e vinci à danno de la perfa 
Clalfe del formidabile Acheronte , 

Ciò detto difparifcc , c di fua terfa 
Luce indora la valle, e*l piano , e’I monto , 
In Ciel ripoggia, c*l venerabil Santo 

" Salta dal letto, c fi riuefte il manto. 

Fcfs’il miraeoi noto, è merauiglia 

Sparfe nella Cittade , e fede , c telo : 
Rcftò tri faltre la Pafcal famiglia 
Quafi dello ftupor conuerfa in gelo ; 

Pofeia eh* Aprii con fua pompa vermiglia 
Fè ricamato à Primauera il velo 
Coi vaghi fiori , e con le noue Ro(e , 

Fiorir del fuo valor più degne cofe . 
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4 & 32. 

- 

Portare il Fede mendicando intorno ^ 


Per l’egregia Cittade egli folea, 

1 > '••^A 

Vna , e due volte » e forfè quattro il giomO} 


Che la mendica turba ogn’hor pafeea « 

j 

Vn dì fellofo , c di trionfi adorno, 

• « 

j . . L 

Che la gente ciuil , che la plebea 

-ì'ì'r 

Giubilaua trà Tuoni, e danze, e canti 

. 1 - i A 

-f» 

Vdì romor , tumulti ,1 e ftrida, e pianti* 

. 



Colà .fi tralTe, c da Donzella humile 

Al . 

Detto li fu ch’iui vn garzon Lizzano, 

» • 

• ' * * 

Data morte s’hauea per caufa vile 


Di lite perfa col maggior germano j 

v: !.. ,1. 

L’empio di corda rìgida, fbttile 

u,,.. - 

Legato al collo di fua propria mano , 


Diiperato ynitò con forte cruda 

i'I 

Il crudel fin del traditor di Giuda . 

' j 

0 ^ 34 0 

• 

Vdito il nobil Santo il cafo fèllo. 

^ ' Sfitte I 

Arder fentiffi di pietade il core. 


Entrò languente in quel funefto oftellò, 

■ ■ ■ 

Cafa di lutto, albergo di dolore. 

* 

Mirò vifibilmente il tapinello 

1 / 

Tinto nel volto di mortai pallore ^ 


Da duro laccio nella gola auinto 

rjt /t 

In Tragedia crudel pendeua eftinto. ■ 

n 
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ÀI mircrando ©ggetto, i Tatra fccnaT ^ , fj 

Agli fingulti,ai ge7niti| ai lamenti, ' ^ , 

Onde la ftania era fi colina , e piena , 

*0 

Che raflèmbraua il Regno dei tormenti , ; ^ 

Pur lui da gli occhi in abbondante vena 
Sgorgò d*araare lagrime torrenti, . • ^ 

Impofe dopo à Varmonia diffljorda j 
Silentio, e troncar fc rorribU corda. ^ ' 

4 ^ 45 ^ 

Pofto diftelb il càdauero in terra » • ‘ j ». ) 

Grauido d*ombra nell’ofcura fàccia^ ‘ ' 

Cui ben che eftinto lia gli occhi non ferrai 
E di Ipaucnto i circoftanti aghiaccia, , . " 

A lui vicino ci le ginocchia atterra , ’ 

E con le palme aperte alza le braccia ' r., 

Pieno di fè , di carità , di zelo , 

Con rintelletto alticr s*intema in Ciclo. i. . 

37 4^ ■ 

Poggiato foiira alle fulgenti {quadre, . / 

Ouc Dio regna in Tribunal llipemo, ' , ‘ > 

Tacito clcalm^jò tu del fommo Padre, ‘ ^ * 

Che principio non ha. gran Figlio eterno, 

Vnico parto di Vergine Madre - 

Nato fra duo giomenti à mezzo il verno 
Per falute de Thuora v e*n Croce morto 
D’acerba rnorte, ed. imroprliaìl nferto. 
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^ 3» ^ 


Mira ti prego per quei Cliiodi fanti > 

-li, '5 -•■f! )T 

Che t’inchiodar foura del làcro Legno , 


De l’empio Inferno i perfidi Giganti 

? 

Fieri miniftri del tuo giufto fdegno. 

■' ' , 4 

Come fuperbi , iniqui , c ribellanti 


Poggiano al fol dal lor pcnofo Regno, 

1 ' ! > 

E con qual formidabile ruina 

••..a 

Fan del Gregge fedel ftrag’ , e rapina . 

- ■> ? 

39 


Concedi ch’in virtù della tua poflà 


Al cui valore ogni virtù foggiace , 

■•'q V 4 

Che ridurre in coftui l’alma fi pòfla, ' 

i'i sui» 1 

C ui morto qui per empio fato giace > 

f i ^ìiv> 

Onde riprefa la fua carnea e Poflà ! f 

• O-i'i'i *1 

Le colpe emendi , ed emendata in pace,' 

tilhxj 

Rieda teco à goder neU’infinita 

j'i t 4 

Patria , li beni deU’ctema vita . 


40 4^ 


O Diuina Bontà , fomma Clemenza . 

f jÌ al 

A fuoi denoti gratia non contende^ 


Ritarda Dio del fato la fèntenza 

i • 

Data al Liflàn , che ne l’Inferno feende j 

.•kT 

Indi à l’Angel maggior ch’in fua prefenz» 

l - Ifil 

Di lucido adamante in volto fplende. 

■ 1 » jb Hiù ' 

Con la gran voce vniuerfàle intefà, 

,'W? ► . - 

11 carco impon della fuprema imprefà. 


/ 

Tofto 
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Tofto il j^an Duce (dai fupcrni fcanhi 

Obcdientc à rimmortal Monarca ; , ; ^ r y 

Al volo ipiega gli agili fuoi vanni, • i, 

• In giù declina , ei Cicli , c laure varca. fi i. j. i ji [ 
Giunge nel Regno degli eterni affanni , ^ j 

Mira dei (pirti rei la torma carca ; , -o'f 

De Talrna cui lor portan con fracaflb | j i 

Dauanti al formidabil Satanaflb . i i-i.i 

4^ 4x 

Riuolge à lor Tinfitlcabil piume, m! / ‘ ► 

Veloce più d’ogni leggiero vento, i. lA 

Declina in Acchcrontc il cui gran fiume * . ; ,d:) ' 

Circonda la Città del fier tormento, i arinitt ia I > 

E rauifato al bel fulgente lume it iqn aUiiO 

Dalla predace turba, e da fpauento ! . ..fig jqiov I 
Ella pcrcoffa geme ed vrla , c rugge - ■ 

La preda lafla, c fpauentata fugge. ì . 

43 ^ 

Qual per le feluc, ò doue allaga, ò Aagna c;,i < ■ , 

Acqua racchiufa humida riuiera - ^ . 

Fugge dauantc à 1 Aquila gó^àgna ^ 

Di negri augelli fpauentata fchiera 

Tal giù per la Tartarea ampia campagna \ / 

Vola del reo Satan la turba fiera, ; l 

E tal timor gli è di fentire auuifo ' . . ^ 

Scorgendo il gran Campion del Paradifo * 
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^ 44 ^ 

MiiMCcia ei lor da lungc^c U: 6 ùtale , orlo lor lO t*’ ’ . r*. li 
Afta, per raurc fulminando ilanciày;'. oi 1 *' -ìgioJl io i 
Diffuib nel gran Baratro infernale ' . .»i lt.O 

Percuote a quefti if petto ,ià quei la pància, ' l 
Si ferma alquanto, c su*l de falq. .i ; (jq DnoqlT 
L*agil perfona.lùa,, libra ip, bilaflciàj i/n j 
I ndi sù Talma con leggiero falto • , . noà it J *: 

Oala, e la prende, e. rifbrmonta, in altoV ^o.- riw) la 

Ripoggia al 'Mondoì e slapprefpnta in fiiep;^ ,. :3q 

Là doue il Santo inginocchion Tattende, ^ -jod cj. 

( Ch*in virtù della- fede fua perfètta . - r,;» ) !f 

Col lume interno il gran prodigio intende) min i' 
Qui rifàlito Tàlt egli, riflètta , ! i ■ . ( . noc{ et 

E Palma sbigottirai il (corpo rende j ^ tr. 

Ella tremando più ch*al vento foglia , ' i.'lijli co ;ii ' I 
Deftra riprende la deporta fpoglia. t ojr oc: Ld ' 

. i^ y 

Gelida, ofeura, fpauentata, c tetra 'lurn II dionl 
La feorge, e fcco ha della morte rombm,<( ^ 

Non la fchiua però, nè fe n 'arretra, r-i. ti ,UA 
Che Torrore infernal maggior* l'adombra, > e-' > lui-.iO 

Nelle parti del cor primier pen?tra;x< <'• jii li oh.f 
Indi del corpo l'altre membra ingómbra» d nryiz*'- oQ 
In fimil guifa fi comparte, e. fpanne r.^ ; c.^, - 2 

L'aura nel fen delle fi3rate canne. r r \ 

K II 


liti-' i: 
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^ 

Il nobile Orator che giàrwrfdce ' .' il i jJ h ibotatiA 
Lei feorge al fuo cactauffr Viuhica y ■ ' 

Col fànto fogno della iàntl Croté • ■ oii^tliG 

Segna la fronte à lui cofl viue ditty i p;. 
ripone poi; mat'conital <^iara voce* - ■ »; f-nbì ì<ì 
Ch intefà c tra gli abbifliyed cflàudktf,' "■‘ "I o 
Sorgi Garzon per rimrhottal potenza > uìuIl '•! 

Di Crifto, e del tuo iWal fò- penitcr\ra . i-l ^ 

^ 4 » ^ 

Efpreflì d pena hà fai <fonorr carmi -obnol/! 1^ 

La bocca fua che rctpirar fi ferite .-i in/ r I; sucib aJ 
Il Giouin morto > e di ftupore i marmi'. <::v r i.i'd > 
Tremano intorno^ e la Ipettabil geftte t; »m ; /; lo.. 

Depon l’arco, e la face, et ftrali, >ijy> 
Afflitta, e mefta , c languida y e dolente v -/ ' -Oik'l il 
In fe confufa d’alta metsfùiglia L " * iJ clI3 

* Del peccato primicr Torrida figlia . .. .j i ; : /J 

4 ^ 49 4 ^ 

Qu/il fuolc il molle, e martfiicto Agnello t f '’iuàìo <clibD 
Ritolto dal Paftor che ne ticn cura ■ » 

Alla rabbia del Lupo ingordo, e felltf -d ao/< 

Gelar d’orror , tremar della paura , : jI 

Tale il ritolto Giouan dal drappello ' 

De Tempie belile della foce oictira, ' ‘ l>b u il 
Scorgendo il fin della fua Vita eftrcmà 
Aghiaccia d’ombra, c di Ipauento trema. 

O lui 

r ♦ - 
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O lui felice, che nc ryltinjo hqre , - »nf ' • ’A 

Hcbbe fi amica per altr 4 i I 4 . fort^ j • u ;,£;r.*{ £ir tl!o 2 
Si confeflàj^e <;omrpunica, c riiporc,*' , [: ;j;, ^ 

Ma di beata vita ^ e nop di morte , 

Con Taltre fchiere TAngelo maggiore 
Seco il conduci. alla Diuina Corte, 

E cosi cangia per virtù del Santo 
In gloria eterna il lèmpiterno piantQ • 

La famoià Città ch*in ciajlèùn’ihora . 

Euidcnte rimira, e lenza fràaide , , 

Opre di lui fi de^c appicn Thonora, 

E*1 riuerifee , c Tacclama , c l*àpplaudc, 

Di giorno in giorno la fama (onora 
Ne fpiega il vanto, e li dà gloria, c laude, 

L*aria,la terra vc’l mar, non pur le genti 
Ragionan de gli altilEmi portenti . 

Ma lui che vencrarfi qual celeftc . 

Nume fi feorge, ciò foJ&ir non potè, - j 
L*occulte fue virtù (bn manifefte , 

Le rende il Sol contra (ùa voglia. note, 

Qm’ndi rifolue di partir d^ quelle ^ ’ 

Genti, di se fi amabili, e deucte*', 

E prelcrittto il penGer (cnz.*altra bada 
Per la bella Alcalà prende la (Irada* 
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Ai diurni raggi) a gli notfurnì lumi, ‘‘ fOaìLi iul O 
Sollecita Tandar fcftihiaf'i paiil V f. ju e P 

Le valli, il mont*, il pian, le felue, i fiumi ■» 
(Varca, e le rupi de gli alpeftri faffi, - 

E fà tra denfì cefpi ed afpri dtìtni • ' » r’ > 

Delle gambe, e dei piè flragi, frìfracafli'j^buoj li 
E Ibffirendo il dolor che lo disface ' ^ binili.; i*- t 

Dio ne ringratia con Tvfata pace. > ii jì> 

4^ 54 

Giunto nella Città d’honore amica » l-» i.uiD if. = '.l a i 


Trà poucrelli all'Ofpedal s*accampa, - u ftii ih*: 
Quinci accrefeendo alla pietatc antica Ti iui ib 

Carità noua , di più zelo auampa < r ì ’ 

Fcrue nel Diuin Culto, al Sol mendica. 


Lr.-i 

l 


E della Luna aU*argentata lampa , ’ 

Gflnfermi poi ne pafee, c Taltre genti r' * 

Che bifognohan di vitto , c d’alimenti. 

■ 4 » 


Vri giorno iccafo incontra vna mefehinai i* ' ..l'> 

Che lungo tempo in fua pouera danza *1 i! 

Stata è racchiufa, e la virtù Diurna, -- yj'-' 

Cibata l’hà deirimmortal fodanza, li ^ i 

Elcmofina efclama la tapina , l’i . 

Che non hà fuor che’l Cielo altra fpefanza 
Da fodentarfi , c mentre il Santo vede 
In giù s’abbaflà, e 'carità li chiede. 


Con- 


.... ^ 

:.ui »'■ 

u'ir» 1- * 

V- ;. - il 
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^ 4» 

Contempla egli pietofo il volto emuntò * ‘ . 

Di cotal vecchia liuida) ed eflàngucy- I h ' i 

■ Da Tardor di pietà tolto compunto 
Il cor fi fentc , e ne folpira , c languc , 

Dato gli haurebbe- in quel medefino punto 
Potuto hauendo delle vene il lànguc, 

Ciò non potendo > la dolce parola 
Àdoprariin fiio riltauroj e lei conlbla < <. v 

^ 57 

Sperate in Dio diletta mia forella) av..; 

Che del bene hauerete^ e del conforto» 

Moftrate à me la cala pouerclla, 

Ch*à trouarui col pan verrò di corto» r!. 

Sì li rilponde lagri mando » cd ella 
Ahi che lo fpirto di mia vita è mortOi 
Pietà» pietà della mif^ria noltra 
Queib è mia itanza » e gli l’addita » e moltra ? 

^ 58 4» 

Tal’il Santo hà di lei pictate» e zelo» ^ * : 

Che d’elcmofinatla vnqua non lenta » " • 

La nutre al caldo», e la Ibuuiene al gelo» ; ' 

La dilgraua d’affanni, e la foltcnta, 

GU beni eterni, cja Città del Ciclo . 

Con fomma carità gli rapprefenta» ^ ^ 

E la perfuade à fiar coltautc, e forte , [ 

Nella fua lenctute in vita , e’n morte . 

K ‘ 3 ‘ Così 
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Così coftùma fin ch*vn Mcrcadaotc 

* ^ M ^ 

Vicn dal Clima d*Aipctia in quel paefe « 

i * ' . 

*'*i 

Adornato di gioie di Leuante 

. 

Si feopre > ed allàì nobile in arnelè « 


Nato è d’illulbe genti onde ci galante 


Si maniferta in habito , e cortefe 


La.Città pafl'cggiando all'improuiro 

w' ... - 

Il Santo vcdc) e*l riconofee al vifo . 

: t 

- • •• 1 • 

' 

Portaua Ignatio il pane in pkdol cefta 

..Afe 5T .* I «. 

A rtiumil vecchia > all’hor che fu veduto 

J Li: 

Dal Mcrcadante in peregrina vefta, 


Benché da lungc , c pur riconofeiuto ) 


Ei che di ciò s*accor(c in manifcfta 


Guiià fcopcrto dolorofo > c muto 


per non eficr da lui più viilo al Soie ' 

.1 

Celato fi trattiene in alte Scolo. 

j . • 


Qm da famofi Cigni in breue impara , 

'■ • * , . t i i.1^ 

Ciò che rhuomo imparar può di megliorc 

^ ■ *': .'-U. ’ 

Che non fù roaii’etcrna dcftra auata 

r 

i 

A fuoi deuoti del diuin fauore, 


Poi che fua mente illuminofà., e chiara 

- ^ . t ^ 

Nouo Sol diuentata è di iplcndorc ) 

a. 

Impiega le virtudi , *e >gli alt*ingcgtii 

'' • -V 


Di nouc imprcic iipiù maggior difcgni * 


.15 1\ 


s t 5 r. o \ 

^ (JX ^ 

In amiftanza di paterni affetti» " ^ * t r* i 

Duo dotti amici à sè lega , ed accoglie y , / 

I nodi lor di fe tenaci, c ftretti ^ I 

' Gli lega amore, e forte li dUcioglic, , j ^ ,x 2 
Di lunga toga, e d*habati negletti j i. ^ 
Ciafeun fi verte, e con fìnccrc voglie ‘ ^-1 U 

Ignatio fegue, e fon da le perfonc . ,.j ii- / " 

Garrule, dette i Cigni del Salone. j J 1-» - 

Ne perche gli fchernifea il vulgo vile 
Turbanfi i cori lor di f2 Coftanti, ‘ ' 

Anzi ciafeun con più femplice rtilc 
Si manifcfta à popoli vaganti , 

L’Alma mortai d’eternità gentile 
Pompa non fa de racamati manti , 

La caritade , e Thiimiltade , e’I zelo 
Fan lei beata , e luminofa in Ciclo . 

Da loro aita , e cura han gli Ofpedali, 

R'iftoro l’egra gente, e la mefehina, 

Apprendon dai fermoni lor morali 
1 fanciuUetti la rcal dottrina , 

Dileguar le difeordie, e gli altri mali 
Da lor fon virti , e’I danno, e la riùna> 

Da loro ertinta l’auaritia giace 
Per lor ritorna à trionfar la Pace. 

/ . 1 K 4 Era 
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tra mal diana la Città gradita >. v{ 

Quafi fepolta nel confin di morte , 
Rifbr^cr per lor opre à nona vita 
Si fcorge , c mutar ftilc , c cangiar forte » 
Ond’ella che fi vede al fol fiorita 
P’eterni fiori , c con aperte porte 
Ai veri beni) le lodi nouelle 
Dei Cigni del Saione erge à le ftcllc , 
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Fine del Sedo Canto 


• ^ ,i':r : , oA 

- ' ì xtrtwC Vi 
^ ^ k 1 

^ i: 3'»tr.fn t'f. 


CAN- 


c 

s 


yien carcerato Ign A no in SalamancAt • ‘ no r i 

S fciolto ad onta del nemico fdegn^f ‘ i a' 

Per la Gallia tinuia-, tra via rinfranca , , • J 
Valore y e poggia dei beati, al Regno i ^ 
il Paradifo da deflray e da manca , 

Vagheggia già che di goderlo è degno: , 

Si trahe in Francia y . e nell alma Parigi ^ s j 

Fa miracoli imtnenfy e gran prodigi « > i [ 

E l’empio Belzebù lo ftuolo intantp -, , 

Non fatio d’ordir malijC cradimeoti> , , ^ , 
Per ofFofear di luce il lor gran vanto | ^ 

Ziiania Iparfe in frà Tignare genù.! , i - 
Con fìnto afpettQ d’humanato manto iiu’i ni 

Tra’l vulgo Iparti i tartari ferpenti lu:.*:. ;>f' . cl 

Verfando, e dilatando in ciafeun loco ; 1. T 

Sen gian la fpuma d’Acchcronte , c’I foco. 

Non 



A N 'T 


O 


E TTI M O* 


t -i' 

no 'i I 
rfi j 


, :i 



A K G 0 M É n T 0, 



T 


C A T C 

Ton qual n«ran del Saturi Cigni 
Stimati in Alcalà Nuntij diuini. 

Ne Angefi' «Jfl del, nè men bdnigm^ 
Numi , nè Semidei , nè Serafini : 

Ma Liftrigon ; ma fpiriti maligni 
Concetti di diabolichi indouini: 

Ma fallaci Profeti, e Negromàiìtl 
Teflltori d’inganni, autor d’incanti 

«!» 3 

Narran che’l lor Talof miracoloib^j rr 


\ 
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E' fallace illufiort di' magic’artc , 

■ >' i 

E che tien fcco cialcun d’clll alcolb 

o a 

Vn libro fcritto di profane carte : 

« f i'" V„ '\ 

Della calunnia il popolo bramolb 

\ ^ 3 -VTi‘l \l 

Credulo apprende le querele fparte, 

-li' V" 

E tal vana credenza toftò intorno 

• v\i. ,v -> 

Larga la fama col Ibnoro corno . 

^ 


4 45 ^ 

Quale il proifbfrdd‘l?gW>) ch'in pace ftalfi 
Per le pàrtr dét metto» e per reftremc. 
Se dell’Oftro trtìtkl ifà i fcogli» ci falli 
La furia fentc foUeua , c fremè > 

In fimil guila, e cóit peggi or conqualfi 
S’odono mormorar le plebi inficmc , 

Tal folleuar fon ville , c in vn momento 
Alle bugie del diabolico vento < ^ ^ 
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^ 5 ^ 


Son toftò auuinti > c*n cauo aucl Errati 9 

( fb nv 50 

Traditi per valor delle menfogne# 

'' - b’nr- 

E quant*amati pria, quaiit*honorati 

. ri 

Tanto riceuonhor feorno, e rampogoc: 

'7 < ìK .f 

Ma innocenti lor d*cmpi peccati 

ii-S c; . -q 

In vece di dolerQ^ alle vergogne • 

•'’H Ì! i,;o * 

Che gli oppongon le genti ne la tetra 

. rnT 

Pregion , lodan cantando il Rè deirEtra 

• t'i 

• * r • i 



Retto dalla virtù d*alta prudenza 

I i 

Riceue à gran fauor feorno mortale. 

, ■ j M 

Il Santo c sa , che rhuaiil penitenza 


L*aniine purga, e dà lor luce,, ed alc. 

. 'ì 

Altra difefa fuor che l’innocenza 


Non agogna, e noni cerca in cafp tale, 


£ l’innocenza in ciò tanto preualfè , 

ì\,?. 

Che fcioltc à. nebbia fur raccufe falfè. 

- :> > 

^ 7 ■€> 


Far con dritta ragion la caufa volfè 

< • 15 d t> * 1 

Nel fuo gran Tribunal l’Aftrea Icuera, 

- ^ m 

• Il I 

Teftimoni diuerfì infieme accolfc 

'• • 

De l’empia' plebe accufàtrice , e fiera , 

' i*— i )4 

Nulla trouò di male , onde difcioUc 

ra\, 1 Ul 

Lor con fèntenza d’innocenza vera , 

' i/l 'l/f . ;>i^ ì 

Al Sol riforti in fra l’aucrfe genti 

'■ ■ X 


Toruaro à ptcsUcar ipa^ior fcjucnti# 

Occorfe 


ìk'5^r • " c A n r oi' i 

’Occorfe vn dìi cHe hobii Caualicro \ , iniijtjc ;rL^ 
Scorgendo il Santo con mendica vetta /' ; • ijq ìjiL , iT 
N’arfc di zelo , c fò fcco penfiero 
Nono veflilIo> e di più (poglià honefta: 

Punto dalla pietà nel cor finccro ^ “ ì 
Colà fi trafle ouc in folenne fetta’ 

Erano Cigni, e Ninfe oltr*ogni vfànza 
Pompofi in treccia di leggiadra danza . 

^ 9 ^ 

Lemofinò fra loro accolfe argento ‘ 

Pattante per comprar toga nouella, 

Vn fol vi fu «cui pion d*cmpió talento f 
Così proruppe à fatira fauella. 

Ardami il foco , e poi la polue il vento 
Semini , e port* in quefta part*, c*n quella 
Se*l Peregrin da voi tanto creduto 
Santo, c fedel non è peggior del Fiuto. 

IO 

Perfida bocca , e qual mercè t'allettà 
A fi mal dir, qual furia ti diflerra. 

Forfè non t’ode il Cicl . forfè faetta 
Mandar non potè à folgorarti in terra, 

Frà breui giorni prouerai vendetta, 

Che’l Rè di Pace Ogni fuperbia atterra. 

Sentirai rotto per li tuoi proterui ■ ■ s > 

Peccati, quanto Dio prezza i gran fèrui, * 
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’tì» 4f^. , 

Già diuulgató^ o poco tempo pria 
Hauea la Dea banditrice al Mondo « 

Che nato neiribera Monarchia 

Dei famofi Filippi era il Secondo; ' 

/-V j r i 1 • j r y U 

Onde tra danze , c canti ? ed armonia 

N*ergea trionfi il popolo giocondo 3 , ^ 

E feanfi in quel dì gli alti giuochi 

Archi j fanali > girandole > c fuochi . 

4^ »» 

L’empio Con gli altri in apparecchio mife 
Tumido d’ambitionj d’orgoglio' pazzo 3 
Moli diuerfè in vari; carri aflìfe 
Sù l’altc cime del fuo gran Palazzo , 

Feftantc, e baldanzofb in liete guife . 

Prendea dei lumi altrui feco follazzo, 

Quand’in fua munition difeefe à piombo 
Dal Ciel , non sò fe fulmine 5 ò fè piombo 

Qual dalle nubi all’hora che l’inuolue 

L’Oftro crudel che terra, e mar contjaaflà 
Il vapor fi difeioglie , c fi rifolue 
In fuoco , e i teli -atterra , c’i fuol fracaflà , 

In fìmil guifa la guerriera polue 
Soura quell’atrio acolta in ampia malfa , 

Toccata dall’ardor ch’in fe declina 
Auenta fiamme, c centra al Ciel ruirià. 

Quindi 
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Quindi rapito dal crude! furore > 

Che vomitò del gran Vulcan U pofla 
Fu quel maluagio) c dal poflcnte ardore 
Strutto di carne , incenerito d’oflà > 

Il vento con Torribil Tuo fragore, 

Che fe del Mondo vna, gran parte feodà 
La cener delle membra cftint*, ed arfe 
Per terrà feminò , per l’aria /parfe . 

Imparate mortali à Taltrui (pefe 

Quanto la rea fuperbia à l’huomo noce , 
Per lei dal Ciel d’Angel più bel difeefe 
De grimi abbilfi alla più bada foce, 
Alcalà del miracolo palcfe , 

E dell'ira del Ciel giufta , e feroce 
Gelò , tremo , ma foura ogn'altro il Santo 
Rammaricato ne versò gran pianto. 

^ 16 ^ 

Tofto condurli in Salamanca volfe , , ; 
Ad opre più fublimi , e ne l’altera 
Città coi duo conforti fuoi s’accolle 
Mentr’il Sol declinaua à l’onda Ibcra, 
Quafegli hauea coftumc albergo tolfc 
« Ou’habitaua la mendica fchiera, 

E del fuo core la maggiore arfura 
Era di dare à lor, làlute , e curs • 
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^ 17 ^ 

Con pietà i con fcruor , con fe , con zdò, 
In frà gli egri la notte afFàticofJI , 

Superò la ftanchezza, il fonno, il gelo 5 
Non chetò 9 non posò 9 nè riftorofli , 

Per far coperti à nudi il proprio velo 
I)all*aghiacciate membra dilpogliolE 9 
Gli afìlitti conlblò con dolci accenti 9 
Diede ai digiuni Angelici alimenti . 

*8 

Indi s’auidde che trà gli altri infermi 
Vno di lepra hauea piaga profónda 9 
Ampia vorago d’animati vermi 9 
Di putredine vii cauerna immonda^ 

Fè con Fard or della pietadc fchcrrhi 
Ai repugnanti fenfi 9 e la ^oconda 
Bocca v’afìilTe 9 e ne fucchiò coi fangui 
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Corrotti infieme il reo veleno 9 e gli angui 

^ ii> 

Sù le gran piazze 9 e frà Fhumil capamie 
Dio Crocefìflo predicando giua9 - r: 

Fiumi di mele 9 ed Oceah di manne 
Da l’angeliche labra lcaturiua9 
Più dolce che non fon (Ffbla le canne 9 
Aflcmbraiia il fcrmone à^ cui l*vdiua9 
Era la voce con diletto vdita 
- Fuoco ai cori di ferro, c calamita. * 
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4^ IO 

Il difpicgar nclli facrati Tcmpij' , i jtn:?! »W3 n iJ 


Di Crifto la fantiflima dottrina, . - 


ni 

I reali coftumi, i chiari eflempij , - , 


’ud 

La caritade, il xel, la difciplina, i 

lì' 


11 fanar gli egri, il conuertir de gli cmpij_ 

?)•> ì 

iM 

11 giorno à mille, e con virtù diuina, , 

r‘ ’ -‘!aa 

11 fare alti prodigi in forme honefte ‘ ^ 

1 

ilo 

Del Ciel moftrarlo Meflaggier cclefte. 

1; ‘h: 

>ia 

4^ ZI 4^ 


>' 

Ma Tarmata inferhàl del ben ribella j 


' ibu 

Oftinata nel mal , Tira rinfranca I .. 

- ih. 


Nei tradimenti , c vie tanto più fella', 

- : 

/ 

Quanto più vinta, c lui tradir non fianca, 

• , - - • - ■ 

te* ^ 

1 

Molto peggior , ch*in Alcala la bella 

‘I . 


• 

L'infidia , hor nella vaga Salanianca , 


- ^ 

E ricomincia con le iblit*arti , . 

« 

. . V y.'i 


A rifar di calunnie i campi fparti . 




^ ZI ^ 

Per la hotil Città da loco in I0CO9 ,,t 'ju.-;? - ; 

Prefo oggetto ciafeun dhumano velo> ’r ji^ uivl 

Altri de l*ambitione accende il foco> - ^ Lt wì I 

Altri dilata d*auaritia il gelo> r * 

Altri dicono ai (acri in tempo poco . .4-, ijf ^ 

Se non prouede con faette il Cielo • *, wI/uu-A 

A folgorare, a faettar <jueft*empij ì 

E rei Profeti, perderete i Tempii. . ' 

^ ^ Delufi 
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^ if ^ 

Dclulì , e difprezzàti 9 cd abboniti^ '* ^ k ihcryt*^ 1 

E prilli affatto vi vedrete ancora ’ - ‘ 

Di Dignità} di Titoli y e di Riti'j’ ’ ' ■' omrnoì tl 
E d’ogni honor, chc*l Sacerdotiò' hoilofà'. RlrvjUCI 
Quai fommi Numi'lót dal Cielo vfeiti ' 

Gli appLiudc il volgolo più che -Dei glì>àdofa}' ^ ^ 
Voi derelitti , abbandonati } e frali t *'*^1 

Mirate, e con dilett’i voftri mali. ♦ o*-:ì.i sbiA • 

^ ^ 4 -' 41 ^- 

Si propongon gli iniqui, e fpiran tanto ‘ iba t(l 

Fuoco di (degno in <^ni fiumano petroy e ‘ -I 

Che n'arde il facro Clero , e poft'è'l Santo 

Coi duo conforti in frà catene è foretto , -j .-‘h . 4 

In vece lor di duol. feioigono il canto * t* 

Al Cicl riuolti ncll^mbrofo tetto, . , ^noq ;1 

• 

E cantan con tenor foaui, ed almi - 1 

Purlnni, facre Rime, e fanti Salmi. . u > J-f 

Attratte dalla lor candida voce ; >tlj I -ì' ■ i? 

Occorrono le plebi aliar cancella J. > ;ù> oitavioì 
Di quel profondo carcere, c veloce 
Qual Pecchie al mel nella /fagioli nouolk: . »f «. ’Jl 
Arma la deftra de l'v/àta* Croce, ,/’ii 

Che feco ha’l Santo, c poi la fronte bella r. H f 

Tutta ripiena di cele/le lampo . , /? ' . 

Lieto riuolge all’adunaito Campo» -A 

L E pren- 
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m 

£ prende à predicar con a|d accenti ^ 

. . jt-S 

0 > /il 

Hor con lingua volgare > hoc con latina 


:ru . *1 

Il fommo ben ch*ai ipiriti lucenti 

f ♦ 

- rtip 

' » 

Difpenfa in Cicl la Trinità diuina 9 

il 

i-v’.. J 

Fermano il volo alle Tue note i venù> 


'1 ■ . ) 

£*1 Sole il Carro ad afcoltarlo inchina) 

. - i ^ 

m 

'» » e 

Del popol grande ogn*anima che Tede 


» 

Arde di Tanto zel, Aupifee, e gode. 

.0 • 0 , 

■*»! 

»7 0 



Da celeAI miracoli probata *if;; 

ib n t 

FafH 9 e da sè la candida innocenza < 


’ Ù ‘ À 

Nel facro Tribunal vicn decorata 9 • 

’ il ab il 

-‘.1 tdJ) • 

£ de gli empi nemici alla preTenza) 

•» 

«iib 1-1^ 

Tofto difchiufà è la pregion ferrata > ci 

10 '' 

jj'jy Uc 

Le porte aperte ad ogni lor licenza) 

j ' .i 
*• 

■ ÌA 

£ delle accufc) c dell*in{ìdie molte 


> I 

Troncati i lacci) e le catene icioltc. 


i U.1 l ’"» 

. 



Sopitele difcordie,e gli litigi ,k , 

loi iikb ina 

IGNATIO dai Conforti fi difgiungc 

.jf 


Per celefie voler: ma dei rei Stigi 

■* -T 

b . t> 

L’ira non cella 9 c di continuo il punge 

y ) 


Ond’ei rifolue girfene in Parigi) 

L 

fcl 

, E fra le Scole da prcllb) c da lunge 


oril x-J 

Sceglier conforme à gli diuini Arcani 


in !• /f 

Di fu2 nou Ila Armata i Capitani. 

j 

•a». • 
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4 > ^ 

Parte per lei nel dì (écondo, e vede 'd^^'iioorùL sSrr»l<i:5 
Lungo il codfhl <fdla Città fi bella * f tCk 

Vaga collina, alla cut cima fiede ''é 

Rofa da gli anni angufta ConiccUa, »•> 

A palli lenti iui riuolgt il piede * 

Pofar difegna, e ripofarfi in quella, > *• ' 

Troua dipinta nelle antiche mura *** '^ ^ 

Del Ibmmo Redentor Talma figura. 

Con palme vnite inginoccR?éw 'fi piegar *'*•* *'■ ' ’l* * 

Soura del fuolo, é’dcirinftlma' nicrttc' ' 

I lècreti penfieri apre, e dispiega '*’ CI 

Al fimulacro dirpietà clemente; . ' • i »*a til^'A 

Mentre da lui dipcAdc intento r 'e '^prega a'^1* ‘ ^ 
Lo Ipirto fuo fuor de l*vfato ardente 
Da gli ertali rapito in vn fbl punto *'*'> ’aoi *;tI 

Code nel Ciel fi'à gli 'Beati aflunto. ^ ^ 

*3»' O 

Sourà i criftalli ddltt 'va-na Sfera w'- ; 

Che rimmenfóJVhiitèrfo i»'g«mbo fciwi^ > >mA 
Al cui gran motò ogn'alèra Mole akert ’ - - 
S*agira, e mouc intonò àfl'ampla terni r • 

Sfera di luce lirrtpid^, t 'finceta, >tl J 

Che dal Tempo non ^ ¥nof-t^ v d'e ^gncirt " ^ > 

Colma di pace, e di'gloHa fupewa 
Siede fublime, immobile ,«d cuviie* ' ‘ a e 
4Ì- . La Splen- 


s 


fff " <^Hra I 

Splende d’incorrottibile. A^aa^nfe > A iiil 5Ju.«l 
• Di fuora, e dentro, c d’Agatey c d*O^Cr • li I 
Piazza de gli trionfi ogn*hox fcftantc , ^ y 

Teatro eterno allQ Palme infinite., ; ifq zh tìoJf 
Olimpo lucidiinmo ftcUantc, j ^ X 

Gemmato di celelji; Margarite , . ^ 

Patna de gli Beati, ini il bel vift) t^n iinwjd) 

Iddio diicoprc, c .qea il Paradifo . i ]^I 

, 33 ^ 

1 fpirti ardenti del cpleftc ar^c ^3 

Dall’Eficnza imn^orta^ ppmier crc^t^ ^ ol.>oì I >b stuo^ 
D’Angelica natura, e fplcndore,.j . j 

Angeli, e*n gratia da Dio confirmati , .b oiaL^irritl lA 
E Talme eletf^^cl^ idei Redentore .?b iul tl 
Candideggiano i làngiii candidati , onì oJ 
Fra melodie di celoiti tempre n*.-, dzfta r i 

In fi bella Magion.trionfen/cmpre^ l ba oboO 

Ma doue ( ahi lofio ) il mio 4 dbole, ingegno' H, .Aìto I IrvoZ 
Afccnde, e gu^l fucdr.iU?; sferza',^? punge}, , > 

Difpiega l'ali, p falir crede al RegnQ 3 

Diuino, ouc Qol p^o l'huoni non giunge,,, 

Che penficr Mufa, qu^foi;em dliegno,. ? ,b 
A poggiar nej,j«pfe d noi ,^ì lungc», * i- b 3fTJ 

Fi ben meftier per, così lupga via-. -, iti 

giuda, c’I Cairo ntrottar d*Hia«;Td ^ - ^ '' -d 
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De ranticp Giacobbo. ancora afcoifo ,?^ fT. i onoiT oiQ 
Ch*hcbbe vna Scalrf d*or fi alta^'e/belb^j - » cab'? A. 

Che fi poteua, e con diletto molto - ‘ 'b oìA II 

Da terra in Cielo formontar per quella ^ tl lì-bniK’nnl 
Ma s'io non fon del tutto affatto ftolto-. ^ Jjj ^ tK^^A 
Meco c la fede, et di tal Colopibclk( c '■■'tm :où;b i*-l 
In tant’alta falita Tagil ala r ^ -, idt 

Mi farà luce, c carró, e guida, (cala» ** - 

Ecco che prontadtf?'iÓ lagfónd'ftra! dì^Dmrrù oCjUTi'fT 
Leggiera mi tra{porta,’c peregrina'^-. tb otinO 
E' luce il muro , ed è gemma ogni pietra . . i '>-ìì j; .1 
Della O'tta fàntiffima, e* diuina4i>.^ ' amtij 
Nè cofa corrottibile, nè tetra y , iwOfli obfiov:àkO 
E non morte, c non guerra, c non mina '’h -q tifili 
Seco dimora: ma Gloria verace, •>iil 
Sommo amor, lommo bene", c fbmma-pacc4‘ < ttoJ 

Colma è la Regia altiffima lucènte ' • 'b ( bfiii isuib sinamA 
Del bel, del buon che Dio crèa‘fc^cOfnpr^dè,jJ 
Circonfufa di Sol, tal rifplcndente *• ‘o 

Che i campi intorno , 'e' tutt^il delo 'accende# 0^1 UT 
Su la cima maggior, 3 Ù remiwcnfe toinV 

Parte il gran Trono hnperid /^rifplctrde , 

Trono di lucei-ma di luce pura ir':: *’ * otNfi;v.T 
Che i lumi alluma. e*n fèmpitemo durai '“i>. Li » i 
*. 1-3 E Dio 
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^ 38 

t* Dio Trono ì fc Aeflb > e (eco ailìib > o>l ■ 

ArdC) e fiammeggia in Macftadc altera > ^ 

Il fno diuino incomprcnfibii vifo ; ^ 

Imparadifa la diuina Sfera 9 ' 

Angeli ) ed alme , e tutto il Paradifo * A 

Di dolce manna) e di gloria (incera - o-i ’d 

Di gioia, di diletti) e di contenti ' v?..V ’ “J 

Inebria, e verfà d’ambrofia torrenti. ^ ^ , j ilvi 

^ 39 ^ 

TràT Globo immenfo del candor difciolcò*» | Aj < 
Cinto di fulgentiflìme ghirlande, ; i *jl 

In sè medefmo internato, ed inuolto ‘ . • “f 

Lume non fatto illuminante (pande, . * Ai 

Col fecondo Intelletto ogn*hor riuolto >> i.'l» ó'A 
Nella perfbna Onnipotente, e grande , • . ‘-^n H 
Di fue luci (antiUìme, c fcrene * ' 

Con fbmmo Amore ad infiammar fi vkne. 

Amante diuentando di fé fleflò '' l ' ' 

Mentre egli intende fue bellezze fole, * ' 

Qual già lì feorge in sè medcfhso imprefib, ^ 

[Tal feco viene i generar la Prole, i ^ 

Vnico Figlio, diuin Parto, e in efib “ » - 

Del tutto eguale appar limpido Sole, - - j- » 

Diftinto , e non diuifb , c fèmpre intero ■ 1 

Dio dal vero Dio, Genito vero. 

. Dcl!i 
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•€^ 4« Ut 

Dalla Paterna luce il Figlio pende 


Mai fempre ardente del perpetuo Amore , 


Nello fplendor del Figlio che rifplcndC 

nù ’ .a 

Eguale à sè fi (pecchia il Genitore , ■ tU 

uiO ‘ 

L'Vno dell’Altro s’infiamma, c s’accende *' 

tóie'' . ri 

Di fanti hamma , e d’amorofo ardore . 

.1 f "j 

E da l’Altro, c da l’Vn mentre fi mira , 

^ o : ìT 

L’amato oggetto , il Santo Spirto fpira . 

4 



Vnico è con il Figi» , e con ,il Padre, 


Sempre feco congiunto c’I Padre , c*l FigHo , 

: , 

Generato non è, ik fatto il Padre, 

Tf 

* 

£ generato, ma non fatto il Figlio, ^ 

: -t .1 -J 

E* parto eterno dc.l’etcruo Padre. 


11 Figlio , ed vna Eilénxa è’I Padre , c’I Figlio, 

1 . ' ;0 

£ dal Padre , e dal Figlio ei con interno 

Ì> ;■ 

Fuoco di carità ^ira in eterno . • . 

T éan il 

43 

Dio di tre Perfone vnico, ^ Trino, 'f !r. ir 

lo-' 


Trino in Pcrfonc vnico in foilanza) Ioa 

Soflanza non creati ^ Dìo diuino) J , M «"i 
Diuinità ch’ogni penllero auanza> ^ 

Sol Icnxa fera, Sol ièpia mattijio> w A*tnijyibi^xi ij 
Fabro del tutto , vita, c lempaacaa, |o<^ “ada rJ 
Lume dei Lumi Onnipotente, e Pio, :2 ’l <0 

Santo Sol, fìnto Nupc, fìnto I^io. ■ l 1 

K 4 Senza 


Di 
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4^ 44 4Jf' 

Senza principio, fcnza fìnci e feiaia » ^ «uf iL»-a 

Mlfura, immifurabilc fi rende, ' ^ i&K 

Dal braccio di flSa finta onnipotenza • ’ oiiy>^ 
Ciò che fù , ciò che fia^ ciò ch*è- dipende » ' 

Pietofà Màeftà^ -fenfa GIcménia, ' • 'l>b jiiV*J 
Che’l tutto crea, regge, moue j'c’ntetidcf ’ 

Tutto è nel tutto, e còri il tutto vnitò ' 3 

Il tutto ingombra» e nort TògiàCc à‘ fittìV'u- ‘ 

45 

L'Aria, la Terra, il Marc , il^ Cicló » il Foc<5,' ^ ooin i 

Ogni creati!, x^gnl creabil prole ■ ? 

Forma, c disforma, ed al luo bràcció'è pòco 
Che far potè, e disfar quanriegli voler 1 

Ma dafciin Canto à tal materia è roco, * i -«3 ont' ‘d 
Ogni lume s'àBbàgHa à lì gran Sole / Lo (tiigH li 
Sole di luce lèinpiterna accefo ’ «oiL /i kb ^ 

Si può meglio adorar, ch’dìcrc intefo^ ib Ov A*'*i 

4 ^ 4^ 4 ^ 

Di Sol veftita al Regio Tron vicina . *• ;3'I jij_ib '»i<T 

Preme col piede la falcata Luna < : ,'i ni o.àiT 

L'alma fua Madre Vergine, e Regina t a isnr;Iìoit 
DcirVniuerfo fenza pari alcuna, - 
Limpidiflim' Aurora, c Matutina,'l ■ ?. , .aUod 

Luce che'l Sol mortale abbaglia, e’mbruna v: l-^^' onk i 
Coronata di Stelle in Gloria immenlà ; mJ i ' 

I tefon del Ciel verfa , c diipcnlà . 2 

Minillri 
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^ 47 ^ 

Miniftri à Lei gli Eflcrciti volanti ^ » 1;^'0 jfì|4 

Volan diuifi intorno in noue Cori^ ' ' ' 'o hJ i-Hf . 

D’oro gemmati? d*oftro> c d’adamanti, * *d 
Coperti di puriflìmi candori , 

Lumi animati. Spirti eletti ,e fanti' ' ** 

De gli habìti diuerfì , e dei colori , 

Quei ch’appaion minor fono eminenti, 

Di chiara luce Serafini ardenti. 

^ ^ 

Han lor sù Thomer deliro, e foura il manco “ 

Ale dorate infàticabil prefte * ! ’r : 

Di color mille, e qual verde, e qual bianco ‘ *UiA 
L’arnefe intorno, e qual porpora velie, 4 • 

Circonda di cialcun l’agile fianco J'ii ; 5lA 

Zona fregiata di Zaffir celefte, i - r 7 ^ 810 !! 

Chi va di gioie, c chi' di palme carco, * 1 ' l’iA 

E chi la lira eflercita, c chi l’arco. • • / I 

^ 4P ^ 

Fà ogni fchicra. riluccnt*, c bella «idiiT iatì 

M olirà d’incomparabil.merauiglia, , • ..bnoid 

Le penne d’oro in quella part*, e’n quella . Tl i,rinA 
Spiega fra la beata alma famiglia, ‘ ^ 

Altri allembra l’Augel che rinouella ♦ 

L’ellinta piuma, altr’il Pauon fimiglia, - ' • 

Altri hà forma di Cigno, ed altri de lo 

Rcal che porge al gran Tonante il telo . „ * T‘ ' 

Mille 
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50 

Mille Orfci, mille Soli, c Mufe mille 

Fra bei confcrti in muiìca canora ,it MUit» ;; aV 
S*odon fempr? ferir l'aure tranquille r 

Del canto che indolciice il Ciclo, c Torà, ^ 

Il ianto Re di (anco amor fiuille ,, a.i-j. 

Non fol dal volto fuo sfauilla fuora: * da ><i 

Ma vcrià , c fpaodc in fra gli fpìrii ardenti , ~ 

Fiume di gaudio, c di piacer torrenti. .5, 

51 

Del bel campo de gli Angeli fedeli . ..-,s r .H 

(Tal de Tordin primicr,qual del fecondo,) - 
Altri ticn cura di rotare i Cicli , iCt 

Altri penficr di gouemare il Mondo, -<wX Um ..‘4 
Altri intende d cauar da gli crudeli «lif . 

Tormcnti Talmc, c dal pcnofo fondo, * 

Altri à portar dai Regni de la Morte • -ui 
I Spirti eletti alla beata Corte. . , 

4 ^ 51 ^ 

Del Regio Tribunal prima miniilra P- 

Con bionda treccia , e con purpurea guancia 
A Area fìede,gli ordini regiftra 

De r armc,c*l brando impugna, c’I telo lancia, Z 
Seuera regge con la man finiftra 
Di giufta libra Timmoital bilancia, . . - 1 < ì 

Con fante leggi di giu Aitia vera - . ' ' 

Vergine regna ^,iouiolata impera. , 

^ ' Della 


’fl " 


settimo. 

^ 53 4 ^ 

pella gente fcdcl , della maligna 

I merti libra, e fenza inganno pefa, 

La fpada che di fangue appar fanguigna 
Hora adopra in gaftigo, bora in ditó; 
A rincontro di lei pura, e benigna 
Col crin difciolto, e d'amor fanto accefa 
E tutta colma di celcfte foco 
Hà Talrna Dea della pietate il loco . 

54 ^ 

Supplicheuole, c china ogn’hor dauantc 
Con palme aperte al Talamo fopemo 
S*atterra, e per faluar la gente errante 
Di pena degna , e di tormento eterno* , 

E ben foucntc il gran braccio tonante ^ 
Che regg'il Ciel, che fò tremar Tlnferno 
Mcntr'ella geme , lagrima , e fofpira, 

E prega , c piange Dio ritien da Tira . 

L’Eraria generai da Taltra parte 

Aflìfa hà la pompofa fua gran lede • 
L’ampl*, c vaft* Viiiuerfo à part* à parte 
Agile, c pronta, c prodiga prouede 
La foftanza vital porge, e comparte 
In Cielo, in terra, oue il bifogno vede^ 
A fouuenir le creature intenta 
Nutre, pafee , fofticne, ed alimenta. 
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L*arpctto 






ii7«» iH' Ti or ? 

D*afpctto venerabile, e gioconda S , '(loQ 

Con lieta fronte e con Serene ciglia' « | 

Nel Trono il\cllo è Matrona fecondi^' . | 

Che d*ogni tempo partonTce, e bìglia, ‘ r ' ^ 

' Tal della prole in jilta copia abbondaS . - . ■ i'i A 

Ch’empie Cicl, Terra,© Mar la fua £itniglia i; f<o 
Per far palcfe ogn’hor la fua potenza , mìh 3 

In tutti i figli fuoi pon differenza. . ,>; j £if 

4^ 57 

Siede in volubil carro il Veglio alato, ; , > tu-idjtUnjuP.- 
Ch’ogni cofa mortai fend*, e corrompe, . f, j 
Rota, tramuta deirhumaiio flato 
Le tempre , e anni annulla yc’l fàfto rompe, 

Di lui confortala Fortuna, c*l Fato • • J 

Spiegano à l’aure le caduche pompe, . ' . v;:'> 
Dal lor (buran Motor ciafeun dipende U/,:, ■ J i 
Obbediente, e fuoi commandi intende. - t ’ 3 ■ 

45» 58 

Fa lieta feena il popol Verginale, , . 

Popol cinto di Sol, carco di Palme, h- 


E dei Santi rElTercito; ma quale - . •».' t 

Ingegno non s’abbaglia à sì'beiralmci < , t > * 

. Taccio di tanta lor gloria immortale, * if 

Che più d’ogn’altro cfpor d’ICNATia calme, t 

11 veggo affunto aliante i la gran Figlia, . A 

E Madre di Gibsv, che si’l confìglia. . 

, ' Odel 


t 


S B T T 0. ^ 

O del mio Figlio inuitto Capitano ’ ' ,v»ìì^ d • j.0 
Lieta li dice, tù Tofte noucUa. ‘ *Ih omriìt.l 

Ornai fondar li deui, c nc fOceano li sé, 

Mandar la Fede alla Nation ribella 
A te purgar s*afpctta il feme humano • *- * 

De mali, e d’abbellire ogni fiuelU^ 

Apparecchiati à ciò , che Thora , ^1 pulito • * . 

Di fi grand’opre è quaG al Legno giunto. 

Prendi reflempio dalla gente alata * 'tr'y osp.ì.} Il 

De Tordinanza , e quale appar dipinta V- }«< { 

D’arme di fuoco ella lifplende armata)- j itf>! li 
E di lorica imp^nctrabil cinta> ù 

De l’empio Lucibcl la ribellata x <-^vV* 

Torma da lei fu fupcrata,e vinta , ■ . T 

Ciafeuna di fue fchierc hà (eco vn Duce» iirw 4 
^ Ch’à trionfai vittoria la conduce. 1 r* i 

Così conuicnfi à te foura la terra- r. j uli 'ùhr VCI 

Sceglier pur noue Capitan primieri, • '* 

E di Francia, e di Spagna, c d’ogni terra . 

Gli haurai ben pronti, c con Vellili alteri) .-'t -r H 
Da lor vedranfi poi fcagliati à terra , - i . fb hfff} 

Gl’Idoli falfi dei vani Emifperi) ‘ av m Uup ItT 
Ed efifaltato il ycncrabil Segno ' bh-iu-.d oq ;'/ 
Domator della Morte in ciafeun Regno., il.’.' s. ‘ *1 

. - .r ■ ■ ■ ‘ Off 
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Qui tace la grrn Diua, e pattuii Santo r ’ 

Infbutto dall*altiilinu Regina ) — ir t 

Raicende al Mondo» e noi da Taltro canto ' 

Secondiamo ancor lui ch*in giù declina, 
jCantar già ne conuien col noflro conto 
Ciò ch’egli far d*ctemicà deilina, 

. Ecco ò Mu(k che Gam dal Q'el fi alto 
Tornato in terra con mirabil fallo. .. .a.. 

«3 

Il fante Capitan più qui non bada, - éunri 

Dal deruto edificio in piò riibrge, t * *n n.tio*! :sCt 
Ei leui pafTì alla imefira ftrada ->^'‘<7 

Indrizza, e doue più vicin la (corge, ' -* i l ih ? 
•Varca leggiero Tamena contrada, - 
Lodando il Ciel ch*ogn*hor gratic li porge, T 

Prima che fircnda il Sol foura i crifialU ' . 

Del Mauro, giuncc alfa Città de Galli. ^ 4^ 

«4 ^ 

D’cccelfa iàntità mirabil colè ^ 

Moftrò douunquc tfaflè ihfuo gran piede.* • 

. Ma qui delfoprc fiie miracololè • * 1 

H numer grande ogni credenza eccede, >1»' 

Quei ch’cipor lor volefle in rima ,ò in pro(c 
Tal qual del ver Talta ragion richiede , ’ . , l . ' 

Vopo haurebbe de Tacque di Medufa, ^ ^ J 

Della Cetra d’Appòllo , c ddla Mula: 

V • Tcnca 

:0 





V-, 

Ai(t 


?f 

fai :P 

■'■.ij >« I ul » ’^ 
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^ «5 

Tcnea rempia difcordia foUcuata 
L’alma CitCadc in formidabil foitc 
Con fèdltiolc guerre) e ribellata ^ 

Era in gran parte alla fuprenu CortP) ^ 
Onde fremer di fdegni > e tutta armata 
Vedeafì > e flragi feguitaroe > e ugiorte > 

Ei col fauor del Cicl tarefficace 
Modo adoprò > che la ridu0c in pace • 

11 volgo irato k Tira rea ritolfè > ■ 

Del vano cAinfe la luffuria ardente) 

Il fupcrbo indulci > l’auaro fciolfe , 

Dai duri groppi d’aua^itia algente» _ ^ 

Qual ofl'eruar foleua albergo tolTe 
Nel maggior Ofpedal fra l’egra gente > 
All’hora di letitia ei piu s’impingua) 

Che terge l’altrui mal con la Tua lingua. 

Foco di carità ) Aamma di ^lo ) 

Per gli egri il Tonno perde ) e’I tempo fpendc) 
Lor cura al caldo » lor gouerna al gelo » 

£ di Tanto calor l’alroa gli accende ) 

In picciol tempo col Tauor del Cielo 
11 popol generai pduato rende ) 

SoAenta i prigionieri) c.con diuina 
Virtù ) diTpenTa Angelica dottrinai 


GJ- 


cn ct»' ■/ 
;n ,v 

‘ ^ J ; F k.'J 
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.1 


‘ ^ “iv ; -■ 
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Nel 


DIgitfc..3d lay i. . 
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_ 4^ ^ 

Nel compartire il mendicato pane tV.f 

Qual'hà per vfo cprf Icruori ardenti, ‘ r rrh.M 

Diipeniàndo il megIior,per sè rimane ^ 'ìoi, I:,': . » 

Sempre Tananio dei minor frammenti; ì • * i r.i3 

Si dilciplina con la sferzi immane, • * m fi u.S. O 

Spedo di fangue alTùol vcr£à i torrenti y ì f iiw>l>wV* 

Souente in fra le pene, e’I dolor forte ' : ì lw3 il 

Portato è in Ciel da l’Angelo coniòrte-. ^ -U, 

Mentre gli empi) conucrre, e col diuino‘i'I a ouù o^ipv Q 
Valor s’adopra , e fa mirabii proue<,' 't.i.U u<uf 
Spinto da {pirto reo fello aflaffino -ai ud II. 
Per darli acerba morte il paflò mo«Cy , ng 
Trattoli irato all’Ofpedal vicino 
Entra rapido in quello, e cerca -douc 


tn-Li uQ 


• • • '■ ÌkJP 

. -iti .1 J»^[ 

Trouarlo il crede, c qui dal Ciel fi sferra 
Vn grido alticr j che di tcrror l’atterra . ■ 

^ fo ^ 

Ouc ne vai ribaldo, e quale irifeno • ’ ' c'ììio ib 

Furor ti f^nge.à torre ai giufti vita , 

Ritorna indietro, il tuo penfiero è vano, 

Il Cielo porge à gl’innocenti aita, 

Ciò l’alta voce elpreflè , e da lontano , 

E d’appreflo intronò l’humana vdita , , 

Fcrmoffi Senna al feto grido ,- c’I reo 
Semiuino abbattuto al fuol cadeo. 


^ “ivi 
.1 




1 

n 
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Vn 


Di, 
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^ ^ 

Vn lungo tempo giacque^ e di ipjiucntD*' ^ vA 

Grauido al fìi> poi ri^miffiv .c t^<b , . ' n cì. f U 

Seco pcntiill del fuo mal talento , > Ib ri.j il 

Chc*l cor (cioK'ai. ftdpif j le luci al pianto^' <>; ■ /b lì i 
Serie molle di lagrime, e con lento r .*•■/ 'jbi-iO 
Moto, precipitolfi -al 'pie del Santo’» ’ { v^ì^'a ìf 
Li domandò perdono: Icnatio pio ' i .r.oH'i .b wi J 


. Il benedilfe , e Io ridulTe à Dio . 


_jàl 

4» 7* 49^ 

Fa Icgùendo 1 imprelà in Campo audace - 


r>fìi 

Di fommi honori ogn'hor la Gallia adornai 


Ma del mollro infernal la pertinace 

- 

i<T! 

Otte, pur quiui à rinlìdiarlo torna, 


.u 

Cclan gli iniqui fott ombra fallace . 


j L 'vij'l 

D*hummani amanti le lor empie coma ^ 

1 - 

*. 2./.‘ i 

E ricomincia n fri la gente Franca 

vi. ‘ 

U .'I 

L*inlìdie, e vie peggior ch*in Salamanca. 

N 

, 1 .Jji.O'l 
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Gelolb il lacro Clero dei Portenti , 

-< J 

Che'l Peregrin di Spagna in Campo poli 

j-! ' . 

Si confonde, e confufo alti argomenti 

. **:J V i .}. 

Fà della fua Virtù miracololà ; 

i : „ i--. 'r 

Qmndi i perfidi Stigi ai tradimenti 

j . 

Intenti, con lor arte inCdiofa • ; »’• 

{‘■'f iJ jì • * 

Accrdcono al vclen d’inuldia ria, 

t» 1 . r 

1 b 

Tofeo infernal d’orribil gejofia.. 

- =. .. . à 

M 

« 

Dimo- 
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74 ■O 

Diirioftran lor che’l pepol .geoerale ,< .tjj 0301’! 

n acro abborrc, «’l Pelegrino applaude, U obv»«»u]) 

E che di lui non è nuli* reale; : 

Ma d'arte n^ag*. Àncaotamento > e fiaude» . ; Uj 
Onde la Monarchia i^irituale ’ "’oni vii >2 

Perde il ri(petto>il decoro» c la laude» ' i »#j . 

Che de Thonor la cauià non èvleuc* ai; ^ f** i-I 

Però legar » però punir li dcuc. - ^ T L . 

75 ^ 

£ che s'egli non fente eguale al merco ’ .j/? wb 1 1 

D douuto gaftigo hauendo il campo , . /vi i. A 'r*J 
Di poter predicar, vedranno aperto uL l A 

L'Inferno, e di gran fiipco accefo il vampo, «.-vM 
Però che d'efpcrienxa e calo certo» ;u. •' 

Ch'ogn'hor precorre la tempeftail lampo» . >“u 

E che fi deuc inanzi à la mina 2 

Porger propitia al mal la medicina. .• t - 

O 7« 

Soggiungon che'l meglior modo c la morte '> <. li 
Per difcacciar da lor tal mod» indegno ; i 

E con tal'arti la fàcrata Corte ■ '• 

Volgono ad ira irei» mononou idegno: ; 

, Quindi legato da crudel ritorte i! : j ; if -nù^p 

Contea la voglia generai del Regno -oà t t 

Vien da l'empia birraglia, e forte auinto, ' • » 

Indi ferrato in cauo laberinto. u- t 

Non 


SETTI -M :> 0 . ^ 

77 ^ 

Non può terreno ftilc e/por rintema. • ’ ■ '' » 

Letitia, che*t gran Santo accoglie quella ' » i 'I 
Oscura } e profòndifllma cauema y ‘ - l» 

In cui non entra Sol) nè iplcndc Stella: • i 
A cantar lodi alla Deitè fupema -^-li tw à'O 

Scioglie la voce in picciola cancella 
E fa con fuoi doldfBnii tenori » - vwli-l 

’ Allegrar l'aure, intenerire i cuori. 


l lljSrV||teV 


O 7» 

De lìioi deuoti pouerella rditcra 
Della prigione al piccini tuco inonda* ^ S. m si.J) 
Bulina cialcun di lor la forte fiera ’ >6''* ’ ^ 

Sempre contraria à buoni ) à rei'foconda.) i 4 ìjH 
Egli con lieta) ed amorofa cerar , rn*^> 

A guilà d’huom che- di tefori abbonda)* ;'f'C « rt-qiJ 
Col valor dell*Angclica parola 
Bea) conforta: e rifana) c confola..- 

79-' ; 

Son tali i Tuoi miracoli) ei prodigi) 

Che fin foura del Cicl fama nalcende* 1 
La Gallia intiera) e la Regol Parigi ■ , 

L'ama ) e l'honora ) e Tacclama « c*l defende-^ 

In picciol tempo dei nemici Sti^' ' i-*’ 


I •■**1 CrlflftT 

tr>ùk 




a'ub ^ 

if 

; I** i a 


La vana rmprclà al Sol vinta fi rende; i «ri «CI 

Nulla di male il Tribunal non troua . ’f ‘ »V^ 


Di lui ) ma fiuìtitaie antica) « nona . 

: Mi 




Già 
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4^. 8o 

Già 5*apre la prigion, gjà^fi disfer-rà, nn:» it-i .V- - n< -># 
Dei ferri ilipTigjp^r con -foinma* lode j V ;f> ,ì.ìiI,j.ì 
É gli al Sol riibrmonta c sfida à guerra • ^ , ►.l j jiO 

L*infcmal turba.’éhÉ: fi lftruggc:» e.rodcerto;; «on lu^ al 
Gii ricampeggia la faaio&) terra *.^< 3 ! lenicD' A 

In cui di riuedcrlo >ó^*aima'godc , t. . > .7 
Libero ) e franco, e raltcra, ci’ignara*^ ! liì n<>"» 

Gene il faluta, c’I riuerifcc Lgara. j aii-f/i 

^ 81 ^ 

per la via maeftrà, iro"^b ioi2 aQ 

Che mena al Regio oftel nella (òucana^ ; :*»q Hf 
£ maggior piazza: ma la ichiera alpellra; :o «aHiù^T 
Del Tiranno ir^rnal non s’allontana-;* «icpnai’ 

■ Quiui dVn Crocefiflb amia la delira, : ?j>il ^oa 
E poi comincia eon k voce huraana' - r- --«od b »ii«^ A 
Salito lòpra altero, e largo {àflfo, ’h t ,l / Wjl) 

Le bruttezze a (piegar di SatanaUò.» , e e -«il 

ÀI chiaro fuon della ccIeAe voce i •.! i tki no> 

Si defta il popol grande , e. vi; concorre i ai iiil hLj 

E tanto più che deU*infcrnal foce. *« adirvi 

L’orrido Morirò generai s’abbore, ■ 

Ciafeun fi legna della fimta Croce. • k>i>3^ ìol 

Di lui fcntcndo If bruttezze ciporre : : I anjvv i.al • 
Noi dipinlc gii mai dfllbrme tanto ^ i ’ a 

Pennel) quanto hor U lingua del gran Sai^o * •' 

-.u > Ciò 




^ 83 4 »- 

Ciò fcorgendo del reo l’iniqua razza, f''" noì oìtn ^ 
Ch’inuifibil d’intorno arrabbia, e fretnÌQv ‘ t t /il 
Acceià d’ira, e di Tuperbia pazza ‘ • *“ J1 A 

Si morde, cd^gt, e. fi diftrugge,c geme, v noVJ 


Quindi d’intofqo alla fpatiolà piazza ; 

’uluj 

X 

Nelle cale minor, nelle rupreme. 

*fì 1 -i-Uidi'5 

Ne gli alteri palagi, e*h ciafeun loco 

T.bnwb 

- 

Pofa le mura à fiamma, ei tetti à foco 

t'.'tTi noO il 

^ ^ 


' 

Di gridi orrendi , e d’orridi 'tumulti. 

•*:') rlleb 

n 

Di terremoti , e di difeordia varia , 


;,'i 

Di ruina, dì firepiti, e d’infiilti 

’i l>•{ f. 

* r 

-X, 

Conquafla la; Città, n’abbil& l’aria^ - 

iqt l>: ado 

> nil 

Rimira Igmatio i tradimenti occulti, 

.1 i V. ; . *ùj 

il A ^ 

£*1 mal penfier della torma auer farla,. 


i-a 

Ibi fi volge con turbata faccia 

' ‘ !• '•Il 

Of. 

Vibrando lampi, ti così lor minaccia.. 

ci ' lo»j / 

^ «5 ^ 



0 bandita dal Ciel gente ribella 

li 

il^ hìO 

D’Inferno degna, e d^ infinita pena, 



Spirt’ofiinati alla perfidia fella 


! i 

Qual vanità me^o à pugnar vi menav 

^v^:' !.b 

ui rr 

Oìàtc pur di vagheggiar la bella 


r aCÌ 

Aura del giorno, e la luce ferena, ' : ; 

i'vi rilgaJ» 

in 

Precipitate nell’eterno foco 

‘b ifi‘ Ji 

? pf 

De voftri metti ben. deuuro loco « 

. V 

'v. ' 

r 
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Io nato {bn per duppUcarul doglia * : < !>«? • r 
In mare, in t^rra, e nel penofo chioftm^ - / > 

A (cancellar del diuin Re la voglia . y *i 

Non valle mai , nè vale il valor voftto, 

Ecco colui che i ciechi abbifìS (poglia, ..‘l; Ibni’iP 

Dibcllator d*ogni tartareo tnoftrov ^ i iUi 

Così dicendo con la delira inalza <*’-*Tjlc 

Il Crocefiflb, e lor lègue, ed incalzai i. rnun lioT 

8 7 O 

Fuggon dalla Città nella' foreiU ^ ^ bnjl «Q 

Più che dauante alla diurna Luce ? - ' ’ 1 

L’ombra non fugge; ei lor Icguir non Mila . <*1 

Fin che gli fpinge ouc mai Sol non luce:* i 
A dilpiegar Tlnfegna ornai s’apprella ■ Kol 
Del Campo di cui deue egli eflcr Duce , r ^ Uif* 1*:! 
Che nulla il vieta già, nulla il diiiorna, :'u)V ù ^1. 
Vuol pofeia à gli empi più fiaccar k <«!rna. r diV - 

Già gli riuela il Ciel gli Aabiltti'- , *r; 3 kb cilbntd ^ 

Suoi Capitani, ond’bà’kuc lìm][>rcfc 9 ^^^ > ^ !7;irr^3i 

In brcui giorni à sè li rende vniriy ^ ^ 1 .*r?i) j niniì 

E là del fanto ara«r lor voglia aeeelnv ^ CT»fii.v *iuD 

Da varie Scole, c da diuerfi liti ^ ’ ‘b iu«| 

Gli fceglic gli raduna, c gli palei» • '\j i..aA 
La vocation della Città fuperna, < • : ' * 

U premio grande, e b vigorìa eterna; • 

Non 


Oo 


SETTIMO, 

lof chlì' (^ir À 

Le vcrtigia del Santo , e i puri affetti , 

Anzi con(^fa^ e'*pKi dc/gli hu>antfr' 

. Se n*appélI4no, e fuddiì^t,? fognati, 

Ei lor feco ammacftra tréo ^iufi 
Alquanti giorni in fra poueri cec^ 

E per li voti che far délfjfi^apptSa 
Che fi facciano il di (acro alla Afiunta. 
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Fine del Settimo Canto . », », 
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Ritorna rcNATlO nei patemi oftelli . , 

_ ,/ r -A ’nO.f W ‘ * 

Della famoja patria dt Lorna 

Parenti^ amici rallegra^ e fratelli 

Con l*opre-i e con l’Angelica parolai 

T^e l* vmilc’ Ofpeial tra pouerelfì^ • 

S* alberga e^afcc lor^ lor ricdnfoUt 

Fa miracolt%nmenfi : à turba magna 

• Del gran Giudirio 'predica in catUpagna . 

■€> * ^ 

L primo (èràc del famofo campo 
Del buon GfEsv , ch*lGRATio à fondar prende. 
Dal cui valore ornai non hi più feampo 
L'armata di Satafi , chc’l Mondo offende, 

Di chiaro lume illuminante lampo 
In Ciclo, in terra illuminofo il rende, 

Di lor Francefeo il gran Sauerìo fpande 
Sublimp il Nome a Taura , e’I vanto grande. 

Alni 





0 r* r A 0. 

A lui iècondo fcguc il Bobaéiglia ' • ' - 

Di laude degno, c di gloriale d*honore ì ^ ’ 

Pafcafio è*l terzo, c nulla difTomiglià ' * . , 

Ai primi duo di lume, e di fpléndore, 5 ; j I 

Dal gran Rè degli Augelli i' vanni piglia fi d 

Il quarto che s'inalza al Ciel maggiore, ^ unrl ij 
Quindi tii*l vago, e nobil drappeUetto * i'.-* 

Giouanni del Coturio è fcritto,e detto, y-x " ^ 


^ ì ^ 

Rifplende Claudio Laio al numor quinto, 
Pietro il gran Sauoiardo al luogo fello, 
Diego Lainez al fcttimo che cinto 
Di chiare Palme il Sol fà manifeilo, 

Simone hà*l leggio ottauo , e*l pregio ellinto 
De Portoghelì à rinouare è prefto , 

Fa Spagna la famoia il nobil dono 
D'Alfonfo , che riluce al grado nono . 

4 



Noue liiblimc bali al fondamento 

Del Tempio di.CiBSV fondante in terra, . i’rrhhH 
Tempio di pietra nò, ne mcn d'argento, f ■ -«Q 
Nè di materia che la morte atterra, . iP 

Ma di celcfti gemme e*l Sacramento : 

Diuino,e*l Dio che nel grembo ferra, • ..lO J.Ì.VI 
Tcmprimmortale nella cui Tribuna, ^ . 

11 Rè di Gloria f fuoi trionfì aduna • 

Noue 


lU C C À K T 

O 5 

Nouc Nocchicr della facrau Baita» 

Che folcar dpiK de VOccaa profondo 
('Della luce del ver, della Fè carca) 

I più ftremi re<;effi j e’I maggior fondo , 

E fpiegar deli;AltiffimQ Monarca 
La fante Infegna in ogni nouo Mondo^, 

Ed approdare in Cicl con ricche falmc 
D’Allori, c d’Qftro, c di Gloria, c di Palme. 

Noue Giganti delja Patera Aimau, 

Che’l Cielo in. terra a militar dcilina , 

A quel Nome , à <jucl Nume coniàcrata 
.A cui ogni Natign ccdj r c s’inchina , 

Claife dalla cui forza dilferrata. 
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Veder fi deue la ferrata Cina, 

Elfcrcito-d’Hcroi d^a cui forte 
Delira , atterrata Ca f’idra , c la Mo^te . 

^ 7 i» 

Ben che ciafeun di lor da facrc carte . >rr -4 .1 xi, ì4 
Habbia dottrina apprefa, c vita pura. 

Pur gl’infegpa il grai^ §anto U modo, e l’atro 
Di militar conira la gente; oicura, 

E mollrando lor va <U pare*, in parte. 

Della Gloria munortal la via ficyraa 
, Poi quando l’hofa desinata fcorgc 

Dei facri voti, iuaftli.à j’^ba fgtgP».r>;G 
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8 « 

Col primo raggio delià notta luce, iL ©n fo') 

Che trahc il Sol dali'Oriental Marinb, - 'n- n:.fni.hfw)4 
Infiammato di zelo ei lor conduce ' Xi->(um»''rH 
Fuor di Parigi all’aura matttrina*, i^-rl 

Indi airantico Tempio li riduce *i i wim rroa tri / 

Di Maria de Martiri Regina, r e i‘- r^Sl 
E Maria do Martiri l’appella T/i't’J i i.-i't i > 

Del facro Nome fuo Peti nouella. L f I 

9 

Siede il grand’Edificio io vaga riua j m ,j*. '■) 

Lungo la falda d’cleuato Monte, j 

In lui la linfi criflallina, e viua -'cr : r / 

Sorge del puro, c.vcnerabil fonte» £^>1 *I ir.ii.) 

Oue la tefla fua di fphto priua ■ uTìf.'! 

Con merauiglie non vt/le^ e non conte - il tS t j‘f 
Dionigi fi lauò, poiché recifa ' , , ! *' >: vf 

Lei raccolfe nel pian di fanguc intrilà . ' 1 

^ IO ^ 

Mentre qui fatti i Sacrifici foro, - inn*r^g[ 

E de Tonda il gran popolo «‘afpcrfc» tHiq 
Al Monarca diuin ciafcim di loro 7. l ^ 

Con voto tndifloKibilc s’offerfè }. Ls - • rp'i;jLì>^ " 
Auido del Mariirio!, c dello Alloro ^h^bfc » ■ , i loH 
Cclcfte, Ignatio al Ciel gli occhi conuetfè, . ; A 
E propine inuocò dei fbmmi Regni ' ; ^ * , 

Le fquadre tutte ai- fiffi fuoi diiègni* - 7 i 

Colmo 




I - !.0 


V 'jf T ; 0 
Il ^ 

Colmo di lanto xcl con modi accorti ^ , 

Fondamcntandq i fuoi fanti Edifìci > • 

Incomincia frà lor fidi conforti 
Figli diletti f à dir ) ,non folo amici , 

Eficr conuicnc à noi coftanti ? e forti 
Nella Fè, nei precetti, e nei fupplici, 

Contra i Tartari hauremo, e con gfinganm 
Le Furie, ei Mofiri, e gli orridi Tiranni .. 

4^ la 

Ciafeun s*accinga à militare inuitto *1 1' " ig L 

Contra i ribelli del penofo fondo, ‘ bi - il I 
Far ne conuien per Mar lungo tragitto, r. ij, .. i 


■ ” -iilw 5-' ì 

;‘*prnn*/**oì 
r'H ih loii-i 
inifi'lfu ILfll 
' iL.f.r ia 






.5* 


.»• JÌ * » 

(loT 
• ri lyjiO.d 




t)X3. 


Girar la terra da U cima al fondo, 

Paflar d* Alcide il termine prefcritto. 

Portar la Fede in ogni nouo Mondo, 

Diueller dalle gemi ogni mal trillo, 

E conuertir riai<^ue lette à Crifto • 

iS ^ 

Bambini diami, e pargoletti inermi 

Non s’acquiftò da noi cofa veruna, • - 

11 ben celefte hor con li membri infermi ^ < A 
Perdemmo, cd hor col forino in.nottcbrona, .3 
Hor (ìamo adulti f hor Tani, hor atti, hor fermi 
Alla fatica ,*ìc noir può cofa alcuna v > 

Appo al vero feufame^ il tempo brjcuc 

Non più laflar, nOn più pedir. jfi deu^« . 

Oi::f,0 " Cjuand’ 
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# T4 # 

Produce i frutti alla ftigion 'fu* verde ■> ■ ii ooaltia nioitt 
' * Non poi che fcccà è’ là feconda; pnlIl«:, :^^£^ a*m <ì 
Sterile fatta più non -fi rinuerdcy ** ' *■ mjol tf€ 

O fi rompe, ò fi tronca^ ò' fi difchiaìitaY s rt ilici 
Vola la glouentù, manca, e fi perde 'si 

Della vita mortai volubil tantaji • - c -'1*1 lilttj 
Spendiam prima ch’affatto il nofiro die ’ : ’A 

( Tramonti) il pc>cb redo in opre pie • -.h ,'i 

Paflìamo in Terra fanta^à fc la forte : to. i th 

Haurera propitia, c la buona fortuna*. i. . y 

Di poter giunger là doue alla morte . . IM a(J 

Hcbbe Dio Tomba, ed al Natal la Cuna* v ^ 

Se porrerrt predicando aprir le pkirte ’ * 

Del vero alla Nation tanto importuna,! 

0*1 Martirio acquiftarne^ c qual megliorc i > ,x 
Trionfo, eflcr per noi potria nuggiore . 

Q^and*il Ciel ciò nc vieta, c no*l deftina'.'; ::n ar^tirio’ ^ 

\ Obbediremo alla Diuina voce, • ro svnsarf 

i On’andcrcm nella Città- Latina*, w t'.:-, >'>v nnj^.r)| 

O in altrouc à difpiegar la Croce: * 3<0 

Ma già conuiene à Ifhuom che peregrina --m 
( Deporre il fafeio , ch’impedifee , e noce , . Hrmn jg ì9 

Onde poi leue al chiaro, ed allo òfcuio <‘^v d 
Poffa cop Dio peregrinar ficuro^ ' - t 

Mentre 


C' J T{ .T Oi 
^ *7 ^ 

Mentre ciafeun di noi peaTa» e rifolue 

Di non cader. nel tortnentofo Inferno, , . 

Ma foura il Ciel, ch’ogn'altra Sfera voluc . 

Salire, e goder Icco il bene eterno^ .rtftn *t »> 

Non fol gli amefi, ma Kcllrcma poluc u e!o'/' 

Laflar rEftatc, abbandonar rinuerno ■ sii I 
Nc conuien della terra, e d'ogni pondo y 

Mortale il falcio, c*gnudi vfeir dal Mondo •. , 

^ i8 ^ 

Non fia chi fcco più nulla conierai . vjT r*r omailu'f 
Cole nocenti ornai, ma con prudenza ^ mo-n/clf 
Del Macftro Gihsv cialcuno olTcna 
Poucrti, Manfuetudinc 1 e Clemenza, or ! 

Habbìam fol fede in Dio, ch'egli i fuoi lèrui 
Non mai oblia con Talea Prouidenza, . ..y, 

Se i bruti in Iclua pafce, i vermi cura v • 

Meglior gouema Thuom di so bgura. j coIì iòhT 

Se tomarete nei pateena tettì. ♦ jr» ói > l9i_> 

Per licenza ottener da voftrc gentìi ''> • v>ddO 

Ragion voi ch*io di voi pianga, c iblpetti * » ) 

Che i nemici peggior;fono i parenti} ^ jfe n» i > 

Ponno le madct.‘con materni alletti,, 

Ei genitori coi ^^bipiri ardenti ,, i ( .fh..! fi 
Intepidir la voluntatd *acceii fUi* dwivj 

Dei vollrì cori, e ritardar | 
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^ 20 ^ 

Soura gli omeri miei vò che (i laili : 

'•i nn ^ iUI 

Di fi grand’opra il generale incarca 

jio 3 

Intanto voi per quel fcnticr che valli 

• ij 

Ve n’anderete ì procacciar rimbarco ) 

i] tfb 

' Arrcftar fi porranno i vofiri palli 

' . ; ir*-. '4 

Nella Città del venerabil Marco» 


Spedito io poi ) ciò che Ipedir fi deue 

» j *t 

Verrà (ècondo à ritrouar in breue . 

wiU . iil>k . .i 


- 

Voi caro mio Sauer nel ben ch’importa 

V - . > . * 0 # A 

Intendete al gouemo > ed ai configli ; 

^ , ii.OV *:*; J 

Procacciateui il pan da porta in porta» 

■ - nc* 

Nc fia chi ì IHegno il . mendicar fi pifgU » 


Haurete da Gissv mai lèmpcc feoru 

ih AìA 

Nell’andar» fenza mal» Xenza perigli» 

£.Uft ri'-.'O 

Cosi conclufo nel finir del giorno » 


Concordi alla Città ièron ritorno. 

■j/4. ^ 

22 

- 

Il primo lampo era comparlb à pcna 

urjv»^a*l i 

Con la Stella d’Amor bella compagna 

olrMttiX 

Della Fanciulla di Titonicrena» 

. ■'WJtrn ai J.M 

Quand’ei fi traile alla firtil campagna» ' 

1 ui.ufloK 

Prelè il lentier nella contrada amena 

, 1 .*' allA 

Che lì giace riuolto al Mar di Sps^na^ ^ 

iva 

Scarco di ciafeun pdb altro non porta»: 


Fuor che di puri alati immenla firona « ■* i>: b» 

• 

Ritor- 




, ijii ^ .cc rr \t) 0 

Ritornar volc in fuoi paterni oilclli, 'fi» ìi-mti® ìi^ 

E riueder coli ramata gente ) • j ; ; »| ìcC 

La cara Patria , i nobili fratelli i • ] / > V':-rul 

Prirm'er che fi tralporti in Oiicncc^i a ?V' 

Pafiàto poi tri i popoli ribelli,' ->n ri lahnrA 

Più ritornar non penià in Occidcnte.v ! ^ hr'J 
Ma guadagnar frà .sc (pera la Palma •; > o-«ft 
pel felice Martirio alla bcUalnia. . 

Tanto il defio di tal pcnficro il punge, ^ 

Ch*ò vegli, ò dorma in mente hà PalelHna^. 'r> 

Con brcui giorni varca iLfcnticr iunge, , 

E nel confili d*Aijpctia s*auicina, - b r.it ^ys 

NeU’hora che del giorno il Carro giunge ; i , 

Ou*hà natale il Beti, e*n lui declina * * • 

I palli arrefta doue vn’oftc alberga, . :u-’ :»•? > 

Stanco, c depon rcficrcitata verga. > JL. U*5sj,LiCf3 

^ =• 

Non è Talpetto fuo qual*cflcr fuole, j *. j 

Diuerfo appar del Volto, c. deirarnclc; « iìKmÌ ci mJ 
Ma le maniere, i gcfti, e le parole - j ì. 4 yrj kI 4Ìi.pv? 
Mofirano i fegni del natio paefey ic a- tcu l 
Alla menfa Tappella, perche voie. iivà 
Saperne il ver l’albergator portele ; . . 3a4‘g, ii 

Fingagli non vd^rlo^ e i lumi atterra i. *1^ h • - 

China, ed in altra&camei» iì-ferra . .7 ^ . ;i 
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Fà coi pénfieri iuoi dubio configlio ‘ ^ . > 

L*Oftc fofpcfo di credenza alquanto; ^ 

Ma già ritorna ) e poco dopo il figb'o i 
Che più notitia tien del nobil Santo » j , T 

Per le filTure della portA il ciglio ‘ ^ 

Afiìflà, e ben che*l vegga di vii manto ^ ** .. 

Spallido in volto ) il riconolce al vilb * . . > 

ToftojC ne porta alla Città rauuito* - * 

Al primo raggio > à’I jfUlgido iplendore « ^ w# 

Nuntio del giorno 9 fur le genti delle 
Per farli riuerenza, c con Thonorc - . , » 

Conueniente à Meflàggier celefte: ‘ ^ ■ ' •' ^ 4 ^ 

Vici dalla Cittade il popol forc . >'• ^ 

Procefifionante 9 e di candida vede > • 

Vcftito, c foor di cialcun vfo altero . b 

Precedeua col canto il làcro Clero • 

^ * 0 : 

Egli nemico d*ambition mortale I 

Deftr’i fuoi palli in altra via riuoUc, 

E da Talta Città nell*Ofpcdale 
Occulto , c non veduto fi raccollc <» -, 

A lànar gli egri del nocente malct* > 

Con Ibmma cura cflcrcitar fi volfc» ^. j 

La gente intanto dalla patria in vano - 

Cercò della campagna il mont*» e’I piano* -/.w - ' fi 

N ~ Così 
« ■ 
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Cosi và per TA rabica pendice 

TaPhor cercando, il pppol de gli augelli 
La rinouata y ed vnica Fenice 
Per campi aperti ^ c irà dcns*arbofccUi > 

Ed ella nel paefe. almo e felice 
A godcc Tàure >, e i fioc lempfe nouelli ^ 

E l temperato >, c. placido ibggiorno 
Pcll*£lifia magioa fatt.*hà ritorno 

.Celato, vno e duo giorni s*affetica» ^ 

La fchiera à riftorar ebe genie>. e. lagna > 

Efce. nel. quarto; dì dalla, mendica^ 

Stanza ,,d*va facco inuolto- alla campagna>j 
E’ conofciuto; da Madama, antica >, . > 

Gh.hebbe. la. madre fua. dianzi compagoa> ; r. 

Dal capo, ai piè bea Io, contempla} c guardi}, c:ifi:>7 

Indi ràuuilo à diuifàc ima tarda ^ ,ja 

^ 3 

Wiiolgc dopo, i deftri paffi c pronta 'i o ;.rnn UgH 

Alla. Rocca, del Sapto ,. e giunta in quella 
Al germano maggior di lui racconta. 

Feftan te. la bramata, elta nouella,. 

E perche Tàureo. Carroi ornai' tramontai 
Con la. Lampa del di lucida} c bella 
Con altri occorfi alle felici noue } 

A ritrouarlo il Caualci: R mouc». 
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^ j» ^ 


Ben ch’egli fia >da Tc molto diuilò , 

> 0‘T ->wX 

Lo fcorge pur , che và >da porta in pòixa 

t) - b * ?. j 

Carità mendicando, e lane al viib. 

‘ ■ V -i 

E cenci al corpo in ■vmil guila porta; 
Tant’, e più può Tamor del Paradifò 



- In cor gentile in -cui Iperania è motta 

ki'i 

Di vanità mortale : ahi chVna Stella 

il 5 

Sola del Ciel , più della terra è bellav 

a, i* 

^ 3 ) 


^into il Martin Gartia da tenerezza 

i-rr r •• 1 

Olà con gli occhi <li ^mirarlo à pena , ‘ 

' ' ■^1- i '• ' * 

Pioue , anzi verfa il pianto , 'c per dolcezza ' i ^ ’ I 

Brillar fi fente- il fangue in -ogni vcna,< 


Il vorrebbe lionorar di gentilezza *5 


Ma della làntità J’honor raffrena^ 

*‘‘*4 ì' *> 

Pur il fraterno anrtòr , da fc dilcaccìa ^ 

u •» . i.f '■ à 

Ogni timore, c com fèruor l’abbraccia 'ì 

, ,r<j - - i‘* * 

34 

• 

H bacìa nella fronte, 'e rvirril Santo ' ; , 

‘e £tmi*3 b.- p dL 


Le gote di roflbrc infiamma , ’C tìngfri ‘ 

Ma non iì Turba 5 e rion ”|jrorDmpe af piantò j‘ 

Nè più fi cela ornai', nclWer più finge, ' 

I Del popol cittadin ^a 'cialcun 'cantc/ ' - ^ «■K wia-.A 

Quiui la calca occorre , e* s*Vrta,‘ « ftrinrgtf^ ‘ ' à 

E ibn daH*onde delle (peflè genti * m. u i- i 

Turbati i lor fraterni blandimenti > ^ J . 

N 2 ICNA- 
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4^ 35 ■Cfr 

Jgnatio che ciò vede, fi difcioglie ► fid ’’ 

Con dcftri modi dal maggior fratello , o i 

E da gli altri parenti, e fi raccoglie ’ 

Tra gli mendici nel mendico ofiello; <> h ^ 

Ma non però d’intorno* à fe fi toglie ^ a 

Dei più congiunti il Signoril drappello J r*T 

E con lor niifta ancor la plebe ignara iCl 

Honor li fanno, c riuerenia à gara. . . > ! »* r v . 

^ ^ 

Con preghi ardenti, e con maniere accorte ’ H 
Martino il grande, e Taltro fiuol.fourano . > i.\0 

Forzanfi d’ottener ch’egli in fua Corte 
Tornar fi degni, 'c d’ogni sforzo è . vano t ’) !ivJ 

Nel di fecondo la gentil Conforte U 

del fuo fublime, c nobile germano , ^ 

Afflitta, c mcfta, 'e frù dolori^ e pene . , ; d 

Verfàndo pianti alI’Ofpedal nc viene.' - 

^ 37 m 

£ quiui giunta s’apprefcnta auante •' 

Al gran Cognato lagrimofa, c bella> , /■ ^ . 

Ai piè di lui s’atterra, c di ftillante 
Humor gli afperge,e piange, e non fàuella: 't . 

Allembra di CiBsV la cara amante, r; if! • 

De gli atti di pdetà Maria nouella. 

Ed accompagna i languidi martiri 

. Con l’aura dei fignozLi, e dei fofpiri* 
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Egli s’arrcftai c con pietà li dice, 

Ch*in piè fi drizzi , e di languir (ì refte » 
Riforge lei: ma pur da gli occhi elice 
Di criftallino humor pioggia cele fìc > 
Languida ) dolorola > ed inièlice 
Scioglie la voce alle parole mede, 
Cognato mio gentil, Cognato Tanto 
Efprimer voi , ma rinterrompe il pianto 

^ 39 ^ 

Con puro , e fottil vcl. IVmide ciglia 
Si terge, e*I volto del forgente humore; 
O tc beato à dir pofeia ripiglia. 

Che fiiora (ti del Mondo adulatore: 

No nello Sol della mortai Simiglia, ^ 
Fiamma cclcftc del lùpcrno ardore , 
Ardente carità di chiari lumi 
Lume di fede, c fpecchio di codumi. 

40 

Confolator degli egri, e degli afHitti, 
Banditor dciraffmno-, c della pena. 

Hot mentre ch*a purgar nodri delitti 
Alta pietà del Ciel frà noi ri mena,- ^ 

Gli abbandonati alberghi, e i derelitti 
Fratelli tuoi di mente raficnma. 

Ceda al commun languir la voglia dura, 
Torna (ti prego) alle paterne niuraA 

N 3 
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Infogna 
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^ 4 ' ^ 

Infègna la pietà , che refti amato . r 

Scura d*ogn*akro il proflimo', c’i parenti ,ì 
•E per che tu da noi caro Cognato 
Albergar vuoi per nollro duolo abfcntc> 
Nella Camera tua folo» e dclato 


£ conuerfar fra Cittadih celeAi j , ! 
Quii pria fonemi 9 qual giouaacttoi'f 

* 4 ^ 4 » ^ 
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E fc fiiora ne fon, fupra’dal fip .• • 

Di lui commercio far deu’io dimora: 

Nella ftanza de poqeri, e di Dio ^ o ^ |3yc:/l 

Oue fi langue , oue fi geme, c plora, ^ ^ 

Conuienfi à me di ciafeun anale infetto ^. -3 :;jinhiA 
La refidenza del mortai ricetto. » 1 

■ 6 ^ 43 .. ■€^ 

Trafitta dal gran duol dpana intende. r ,* j], . ,jj 
Dei penfieri di lui la voglia immota , jr 

Immobil refta , che fri {e, cpmprende 
L’imprefa fua d*ogni ,fperan?.a vota ; 

Ma Tanima fmarrìta in fe r^iccendc 
Virtù Ipirante deirEmpirea Rota, • 

Aura del Ciel della fperanza morta 
1 fpiriti xauuiua, e liconforu. 


/‘■li '■'•«irjin ijf! 
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Vie 
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44 4 ^' 

Vie più pronta feconaa: hor ch’e*l valore :ìi *jfÌok q rM 
Mio non è di tè piegar ballante, » ■: I fj lo^. oU 

Ti {congiuro ip virtù di quel (Lidore, -iti- . { 

Che Iparfe pio del Sangue fuo llillante, i r!t*i iil 
Ti prego per quel fomrDO,c {ùnto Amore, . 

Ch*in Croce affifle il Crocefìflb anmntc» - .. 

E per quel Legno oue morèndo eftinfe , 'I *• 

L’iniqua Morte, ei rei nemici vinlè. L]Ljiu.iiiuiyJl 

45 ^ 

Già feguitaua, e con più preghi ardenti i iii'lon lì Miral/I 
Sue note la nouclla Madalcna; i ' cLitri uà 
Ma Icorlc il Santo Icaturir torrenti , v l I Ì5«. 

Da gli occhi in giù con abbondante vena : tiul i .t 

Elprellc ei poi trà ftoi flebili accenti, " 5 !Ilì 

E* fioco si, ch’ella rintelc à pena » • ' iì. ^3 Ijn 
Ritorna con tua pace in tuo palagio ». lu oÌ£ > .'A 
Verrò io dopo à confolarui adagio* .i lì ^ 

L’Oratrice gentil ch’afflitta, ed egra *». ljè oiit*.! lai;! 

Dianzi qui venne i e fconfolatay e fola , ^ oijv T i 
Hor lieta riede, e’I fuo marito allegra vv 3 i^,;ì«i 
D i tant’alta vittoria, e riconfbla: ‘ urì'b 

Fin che forge la notte iofeura ,lo negra >■ Esnrj’fqc*! ri 
La nobile famiglia di Loipla . ' ■ ' Ì 3 tb et», > A 

Riuolto il duold ip gioia, in feda il pianto^ A n ^ nv* f 
Bramofa attende il géneròfo Santo *. , l .! : • 

: . N 4 Ma 
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^ 47 * ^ 

Ma poiclic*! dì tramonta, e dirparHce 
Del Sol la luce , c della morte l'ombra 
Poggia dai cupi abbi/H > e fèpellilce 
Fra Tali il Mondo, e le campagne adombra, 


■ : A 


Ed egli già non vicn, nè comparilce 

rr 

AfHitta refta , e di fperania fgombra 

- ■ Ili dCJ 

Tutta l'egregia Corte, c con piu doglie 


Rammaricata di Garzia la Moglie , 

enp-n/.i 

48 ift 


[entre la nobiliffima famiglia ■ *> 

*> w 

Sù rubra tarda della fpeme priua 1 

si ‘Silfi 

Serrati ha gli vfei , e tacita bisbiglia , 

• noOÌ «il A 

E i lumi ammorza d*ogni face viua , 

. 1. ; «I51 .XI 

Ei dalle clùufe pojrtc ( ò mcrauiglia?) 


Entra nel gran Palagio, c'n fola arriuat 

‘ 1 

j ; i. •- - -A 

Al cafo tal non so s'è lo Auporc, 

• f.oSttnùlLH 

0 le la gioia fia frà lor maggiore . , 



49 >• 

Del fanto amor la carità fraterna , 

Del vero affetto TaccoglicnTa honefta. 

La tenerciza della voglia interna , 

Origine d'honor, madre di fella . v x 

In apparenza publica, ed eftema i :- 
A gara da ciafeun fi manifefta ' 

L*vn con Taltro s'abbraccia, c von la palma ? 

- Stringon la dcfira,e con la delira l'alma* 
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OTTA V 0* aor 

^ '50 ^ 

Quafi ad vn punto apparecchiar fi fcorgc ’ • « j 

La ricca mcnfa di viuande care > : i C , 

Rifplendc in lei ciò che d*eccelfo porge i V • >'{ 

La terra dal terren, dall'onde il mare; ’ J: ^1 *^1 -> 
Ma la ftcllata notte in alto forge 'I h lui i i- 

Ornai pur troppo con le gemme chiare; ‘ 'j iti 
Fa su la fala di lumiere piena ‘ 

Il Santo coi German Tvltima cena . 

^ Sr ^ 

D*e(ca mortai non ben di lui s*appaga '■c. , !- j <j.nV 
L’anima auezza ai nettari diuini; 6 qi; 1 


Và coi penfier? va con la mente vaga i‘ , 
Spatiandofi del Mond’cJtr’ai confini* >i!;: ijti* [> 

E dei venturi fecoli prefaga > * ii tu I 

Mira de cafi auuerfi alti deftini ^ ; j! > 

Minacciare i mortali* e mello intanto ' [ 

Scioglie il core ai fofpir, le luci al pianto* * U 

4 > 52 


Ritenendo le lagrime affatica - > ,oi;v 

Pietofo intorno i Itnguid’occhi gira* , tl ìjto'nrl 

E rimembrando dcll’etate antica 

La fanciullezza fua di se foipira* i Itiì i j» 

Con la virtute del ben fare amica ì ni 

Benedice i Fratelli* c fi ritira . r- nt ei.ii5^v‘G 

Dentro del Santuario almo* c gentile 1 ^ . ji.'iial “4 
Ch’egli albergar folca nel verde Aprile, ’ol ii i > 




• ’« 0 '# 


^'A n T .0 

C^ì fi riferirà; e dona al corpo eflànguc , ,i| nf 1>« Hui.O 

('Del (buerehio foffrir debole, e laflb) i ^ J 
Feroce difciplina : il poco fanguc, ' 

Che ferba n’efce, c quafi gela in faflbj !:;h * ;i t T 
In lui della virtute il valor langue -^1 „j i,f// 

Tal ch’egli fembra elfer di- vita’caflb i . ,ì.ìi * . ^ i ' i 
Aghiacciato dal gel, vinto dal duolo ' , • . . ' „ i 

\ Diftefo cade , e tramortito al fuolo . , ìjUì.I il 

54 ^ 

Vna, e due volte il contator dell’horc . Iciiorn r.D>j‘G 
Fermò la ruota del rotar veloce, .. LvTKif’i 

Prima chc’l corpo fuo priuo d humore if; ' 

Si rifentiflc da quel duolo atroce, ' ‘y 

Pur fi rinuenne,e da le labra fore ' . jt jj fj.T)/ 4 

Sciollc coq vn folpir la dcbil vocO;j oh ì.iìI/ 

Le luci hauendo al Ciel riuolte, c fìffc i tr.'io-ìr.r'i/ 
Dolente, e lagrimantc, c così diife. : .o h 

« 1 $^ 55 

Cenitor caro, cara Genetricc : ^ ; ' -jl . b'nr:rr' fj 

Purgati hor fete d’ogni male imnrohdo:- Mn; < ìo"ji4- 
Ma ftagion longa da la fiamma vltrice Li 

Cruciati forti nel pcnofo fondo, n. i. ' n i.i 

Poggiati in Ciclo hor voi ch’à mc'noD lice; . i.' fio./ 
D’vlcirnc ancora dal fallace mondo , ?f - 1 1 jibjn5 ♦ 

Ite felici, ed impetrate ai voliti '* L' ijj- •: 

Hcrcdi il loco in quei beati Chiortri.’ .'1'" ' ' 

Ciò 
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^ 5<5 

Ciò detto tacque, e rimirò ch’intorno .. ‘ i? t'in.jb i >3 
Q^afi finito il fuo gran giro hauea > *<> n/ j.m - i ? 

Col bruno Carro delle Stelle adorno 1/ *1 nov l’I 
La notrice de fornii ombrolà Dea, ’ fu Jt i 

Vfei dalle fue cafe , c ic, ritorno _ - / ' ILiintl rr l 

< c» 

Nelle mendiche Olle. albergar folea, 1 ‘..1 

E fu nella partenza fi difereto, ;; f. m'I 

Che mal non hebbe, e non troiiò diuieto* i loL) 

^ 57 ^ 

Ne più poteo il popolo parente . ; li cj;,u(;jÌ..xT 

Ridurlo in altra lor commoda parte^ <./ oiJiv iti 
lui del zelo della patria ardente ;i l* 

Fole la pace oue habitaua Marte, >1 - j 
Fra gli altri mali il Tartaro ferpeUte . . 

Fondate in ella del giocar di carte .1 'I .. o 
Heuea le praue Scole, ei con Teccclfe oi..i 1 * 

Virtudi le dilperfé. e le diuelfe. 

^ 58 

Nè mai da mortai Mula fi porrebbe ' .' iM t .L obn^ f! 
Efporre in prolà, nè cantare in verfi : imi uo > 

Gfimmenfi honori ch*in Afpetia accrebbe ' i b : ‘ aO 
Con fatti, e con prodigi alti, e diaerfi, 

D*vn lèmplice fanciullo va dì gfincrebbe tualb*t ii{ 
Ch’hauea per mal caduco i fenfi perii a. 01,'j;/ 

Li polè foura il crin la fanta mano . ' il 

LeuoUi il mal leuandola, e fùlàno. tUr , ^ 'ì 

Etica 

. Digiii^edt’ , 

' ir ' 
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5S> 4^ 


Etica donna tremola, e pcnolà 


Li venne vn giorno appre(cntata auante , 

O 

£i con la vifia fol ( mirabil cola ) 

1 

Fuggire il morbo da lei tremante . 

• » 
' .i 

Egra Fanciulla vergine , c formofa 


Dalla Furia agitata d’Attamantc, il » 

: -Alì'/: 

Pur falua fece, e difclolta, c veloce . » ui 

i { 

Col fegno fol dclb diuina Croce. 




Trasfigurato il voltolilo giocondo 

j cl i.;0 
» 

Fù vifto vn dì con tanti lumi intorno, 

y >UA 

Che non TElpero Sol, ma intero il^Mondo 

) :ui 

Sembrò che folle di più Soli adorno, 

: ' c)ol 

Haurebbe forlè nel tartareo fondo 

.. il,' ‘»i i 

Mandato à Tombre degli cftinti il giorna 

t! . » 

Se*l cafo occorfo folle ouc le porte 


Difehiufe fon del regno della Morte. ' • 

* 

^ i. . ■» 


4^ 6i 4^ 

Il grido dei Miracoli fi degni 

Con mille trombe d*or la fama fparfe 
Onde da i lungi , e dai propinqui regni 
D’intorno all’Ofpedal gran gente apparfe 
£i ibllcuandp i.fuoi celefii ingegni) 
Moflb da carità di' cui Icmprc arie, 

E (pinto da virtù d’honor compagna 
Frà lor fi trahe, e predica' in campagna^ 


lOifl V,., 

<>!■ pi i 

. ’• £ 


L., 


i>.. a\ 


Del 


Dlgitized ly. 


ottano, iOf 

Del Croccfilfo al popolo ridutto y cui l'h .i,v { 

Fa fccna, e grida il Rè dell’Vniucrfo r- . , vt 
£ ccoui già chc*l tanto caro frutto . 

Pago per Tliuom nel) Tartaro fomraerfo> " i'ji. i }; 
L’Inferno debellò j deftruflè il tutto 
Del male, e faluo fece il Monde^perfr) . 'i i 
Anzi morendo Thomicida Morte ; 

Eftinlc, e (palancò l*Empirec portq* .. -2 ij 

«3 ^ 

$ccfe nella magion di Flegctontc rh, |{ x>k ‘ 

Oue non entra mai di luce lume, • > ^ alsu. • - ^ 
Senza la Barca del crudel Caronte ! I l- J 

Viarco di Dite il formidabil .fiunic , 

Fiaccò le corna, c la terribil fronte i 

Della fuperbia al ribellante Nume , i u hQ 

Difpopolò gli abbini, c con vittoria > • '»•! 

Eterna, riede à trionfrr di Gloria. . j-d ii 

< 5^4 4 ^, ^ 

Giufto regnante in (empitemo Imperò, iuiuO 

Onnipotente al gran gouemo intende, lUiiTjgje'.c ’ 
11 Ciel, la Terra, c cialcun Emilpero'-ii. ; ih 
Da l’alto fuo valor nafee, c dipende } ,aiv f 

Nel fin del Mondo intrepido, c feuero o . «.',>.> 1 . J 
Di lumi inuolto onde diuino (plende . - t' ! 

Ritornar deue in terra, e nella Valle, a tsu 1 
Che giace di Sion oltre le fpalle. ’ 

Darà 


c j r o: 0 - 

Darà<lcl fuo venir Tanuifo al Mon^ò " ; h hC? 

D’ofcuro manto <6ttcncbrato il Solei, ^ > .atti ì h I 
£ caicheran dal Talamo giocondo - ^ < j { 

Del Ciel le Stelle alla terrena Mòle,' t . i'. t q ogf4 

Rifuonera con 1 acgiie II Mar profondo^ '* 

E fterilc la Teirò d*ogni prole,- - ■ J. n I d 

Tutta vcdrafll, c pallente, c bruna • vns.otn i' «A 
Di fangue afperfa comparir la Luna-; a , /i. .i 

^ 

Incoronato il crin d*alto Diadema-, k nr’-^. - , ,u. 

a. ' Q *1!., I 

Premendo col gran piè nube fplcndente, j. -s : :»n iQ 

Crifto dal Ciel con maeAà fuprema > . , -j ti' '' 

AU’hora feenderè vifibilmen»^ j 

Per Tampla' Terra in ogni parte -cftrctna . , ,r.; j 

Dal primo Eoo all’ vltimo Occidente i; n- ~<7 

Da lui mandate 1* Angeliche Trombe! - : o!otjo;.'n' 

Rifueglicranno i Morti in frà le Tombe-. . 

^ . ^7 : 

Per fomma Onnipotenta all’hor riforto i: -’l ainKngn r.^ui j 
Scorgerafn rEfleteito -defunto j, i ^ r. unrr'j 

Vedralfi ritornataci corpo morto ^ ^ 1 ^ 

L’anima viua ad vn medefmo punto^ .. ; i , (jj 

E rattaccato l’ofle grande al corto,’ f.iv 
E*1 corpo tutto ai membri ricoogianco«.'>:,-j(.(:. i.,. ,1 -, i 
E la cenere in carne riunita, , .jj i. 

Riforgeran gli cftinti à noua-vita..; • j i’ : j ^ 

' Qual 

Dk 


O^T’r'T\rA 0 . 

Qual per gran pioggia i liquidi criftalli , , 
Fiumi) e Torrenti di contrada alpina 
Soglion dai monti feendere alle valli ^ 
Dalle valle adunarli alla marina ) , 

Tal del gran Dio i pop.oli vaflàlli 
Rcfulcitati per virtù. Diuinrt : 

Accoglier fi vedrai! lènza interfitio > . ' 
Nel loco eletto al generai Giudicio » 

Vcdralll auantc al Giudice immortale 
Nella grande Valle;! di Giolàfattc 
A leena di ralfegna generale 
Tutte del Icme hun^nie Ichierc tratte > 
E la Icntenza orribile ; >e finale 
Conforme al merto di lor opre fatte ^ i 
Ciafeuno attenderà con tema onondai 
O giornata nouilEtna) e tremenda. 

7Q 

Scorgcrain reflcrcito delKalme • 

Schierato auante al Tribunal Iburàno» 

In due partì diuifo, e con le falme 
Ogni perfona del fuo fafeio fiumano: 
Circondati di Sol , cinti di Palme 
Splendono i Giiifti dalla, delira, mano^ 

A finillra i maligni? appaion. tinti 
Di negra pece , e di cai;ene, cinti-. 
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^ 7 * 4 ^ . 

Ogni cofcicnia nuda, c difcopcrta 
Della gente ciuilc , e della ignara , 

Moftra farà del merito che merta j 
Al publico palefc, al tutto chiara 
La vanità del Mondo al Sole aperta 
Qua giù ftimata da mortai fi cara 
Si troucrà nel vero paragone, ^ 

Ch’altro non fu che danno alle perfone» 

4^ 7^ 4^ 

Da fe medefmi i miferi dannati 

A proue efpreflc , à manifefti legni i i 
Del loro iniquo mal , dei rei peccati 
Ciudicheranfi efler d’Infcmo degni > 

Gli vrli, le ftrida, i gemiti, c i latrati. 

Il pianto, c l’ira, c la rabbia gllfilegni, ifmo.r:o^ 
Faran de gli empi;, e le biaftemie, c Tonte 
Fremer la Valle, c rimbombare il Monte. 

^ 73 

Mifericordia di pietade Dea , 

Che genufleflà al Diuin Trono auanto 
Suol ritardar della diuina Aftrea 
Il braccio irato, e’I folgoro tonante, 

‘ Scorgendo i falli della gente rea, 

Crifto tanto terribile in fembiantc 
In vece d’elclamar qual fuol mercede , 

Altrouc volgerà fdegnata il piede . 
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La Vergine che Dio portò nel fcnQ,i • , it^LIbno i rntwi 1 
Ma fenzapefo, e pofcia eoa diletto , r j.iojoij-, 

Sù la paglia Telpolè, e (pura il fieno» Li 
E latte li donò del propr^ip petto > «nU iCI 

Finir vcggc^d,o^il^ondpj e venir meno uO u3i 
Con fuoi gran fregjjo fiellato tetto, ^ , <1 

Confra i ribelli del fyo lànto Figlio ; ,jd r.( iaiabot> ‘ 
Turbata volgerà la fronte, e*l aglio. , ììì gìu.>iu‘': J 

75 " 

Poiché dei rei prefeiti il negro, catppo .'luuinV'i otX 

Non hà chi del gran giudice, iptcìirpnipa ^ ni 

L*alta potenza, c che rion troua fcampo . k nH :1 
Al fuo gran mal, vdrà furribil Tromba j'i/ , '2 
Feroce, c più che fulmine, che laippo . fi , ,v oiib i2 
Sopra di lor Falta fentenza piomba.y.rj: *.,.qì ir!, ziiuk 
Peccatori dirà degni dTnfèmo b ’i o'ìl1..o 3 cit8 
Itene, e maledetti al foeo eterno, il jcìsD <oqmjT 

11 tuon dclFaria è quali nuHàiò poto ' r^iìrnA aliorn teoD 
Appo al rumor di tanti, al^i ConqUalH', '’ .il oinrnud^J 
L’aperto Inferno nel perpetuò foco - * -** f .«al/ fi* 

Loro alTorbir , loro ingliiottir vcdralB , 

Arfe, e sbranate nel pcnolb loco - nwn ‘b 
Frà ftagni ardenti, c fra gelanti falli', >1‘ ’b .-bb ;,M 
Saranno, e l’Accheronte, mentre dura ^ b Mi :'ìjì T 
L’Eternità , farà lor fepultura . M • I 

O i I puri 


c C Ji r o> 

^ 77 ^ 

I parì> i candidaci ), i riipiendenti 
Della gioconda. Tonila de gli Eletti 
Pòggcraa sù eoa gli Angeli lucenti 
Da Dio. glorificati e. benedetti 
E*h Cièl tra*I mar di Cdoria.). c li Tbrrenii 
Dei {palli ,, dei piaceri, c dei diletti,, 

Codcran. la. bellezza 'del bel vilb 
Ch’eterno, imparadilb il Paradilb 

^ 78- «t- 

De- rVniuoTo la. confu(à. mafia. 

In. varie parti Aflinta., c comprela,, 

In fin al Tuoi della region pia bafiÌL 
Stupirà ,, gelerào, da timor prclà ,, 

Si dirocca,, fi fcai^hu, fi. fijualla 
Ruina che. {paucjnta,. e. dtwdc,, r pela >,?' ‘i ,1 sK|vd 
Sarà confuCo. il Mondo hi poca 'liL It >rr.vi'j^I 

Tciripo ,, Ciel Terra More >, i cl Foco ^ j 

^ 7? :<»: 

C)SÌ morte finifee,. e cosi ipioctt; 

L’immano. fatto- ,colé,natìn<iardft l*horc i^> nyt In 
Cade la. vita.,, ih Ciel poi fi.rinfi:aiica,, ^ I 
iL’buomo. ch’ili terra, nafee,^ in terra morcj^ ■' ìfe 
Peniate di non eflèr della mancai . , ; i* i ^ gl :F. 
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Ma della delira, in <juet crudcl terrore,, 
Tace, cià detto ,, e dalle luci elice 
Lagrime amare , cT popol benedice i». 

Fine, del Qttauo Canto*. 
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/GNATIO al Telro i f^oi Cofiforti inuÌAy 
Fan in V enaia br lieto ritorno y 
Chiufa è del Mare miI pio defir la viay 
Ond*èméflieif'di far 'tota fo£giomoy 
Trendono il 'Sactrdotioy e poi con pia 
Voglia y la Fè van predicando intorno.^ 

Il natal del gran 'Santo al Venetiano 
Fopol y fa manifejlo il buon Siluano^ 

1 ^ - 

Onera al nouo di <lall*Oriente 
Sorgea TAurora col 'vermiglio Velo» 
£ feminaua<dal balcon lucente 
Liquide perle > e criftaHìiK; 

AlHiora 'già che di partenza sardeiite ' ^ 

Si traflè il 5anto à riuerire il 'Cielo . (i 
Nel facro Tempio, c poi col puro taggio - ‘f 
Del chiaro Sol, s*accii|j(c al ;gran viaggio • 

O z 
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Q 'y^ ^ L 

i, i parcnWj i fuoi dilem ^ v. 

Amici ) c i grandi del facrato Clero 

Coi maggi^r^ldi preeht, e con Igli/ effetti X 

Più cfHcaci n^or polfioil ifèro , 

Per trattenerlo nei patemi tetti , 

Per. far che fi portaflc almcn definirò: 

Ma furon farti lor, loro argomenti 
Diuifi à fonda 5 , e feminau à venti. „ . 

3 ^ 

In Nauarra, in Tòkdó, indi in Valenza oiiAvia\ 

Le caule ù disbrigar de funi conlortiy*' 1 *' 

và leggiort>y e pronto » e éon» prudènza *.’ ^ A 3 
I modi adopra , p i termini più corti y •« •*' 

Ottien ciò ch*cgii brama, e la licenzi . 

Di tutti , e poi rche gli altri affari ha fcQrtf. ^ 

I Icui palli, e k piante leggiadre . ’ ' \ 

Volge à f Italia d’almi Cigni madre. 

Ogn’horche la bclfA^ba ma^utina 

Di rofe , e cf Oro ,f Oriente vefte • V " J ^ j* 

Con Dio fi parte , e fin efie non declini i *' 

H Sol,* non ni^ auicn chc*i .palio arrefte: ' I 

Tramonta l’Alpe , e giunge alla Marina - i tt^.Aiod I*- 
Ouc emulando il bel zaffirxeleAe - ^ fi 3 . «ivi . w 

In mezo à fonde ' la Città rifplende, / , o 

Che di Marco il Leon guardale difende. ‘ 

^ . Coi 


iaM 
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^ 5 ^ 

0 

Coi Tuoi fì ricongiunge, e i blandiménti 


Fanno, e gli ampleflì di perfone amiche: 

^ i 1 t'.H 

Qui giunièr dianzi lor'con patimenti 

\ u.. 

Di fame , di vigilie , c di fatiche , 

■ , k : J 

Di zelo accefì, e di fcruori ardenti 

-V cl 

Nei public* Holpedal fra le mendiche 

ij J 

f “ * 

Genti impiegano à gara la virtutc , ‘ • 

*1 _ lofl ^ 

Al culto» al frutto de Taltrui falutc. 



• 

Ma poco vi Ibggiornan che delia 


PafTare il Santo in Palefrina parte, - 5 

vt 

Onde ei lor tutti à tor patenti inuia 


( Per tal paflàggio ) alla Città di Marte i 

... • » 

Van loro obbedienti, e per la via 

•> 

^ Mendicandoli il pan da parte in parte. 

^ ii e 

Trahonfr al Vatican, fono alle piante 

r . r 

Sacrate , anunefll del Paftor zelante . 

« A 

« 

^ 7 ^ 


Con lieta fronte gli accoglie, c rifraura 


Di ciafeun vopo , c fa lor larga offerta 

A 

Il Pontefice fanto, perche Taura 

.J 

Del elei , li rende al ver la mente aperta ; 

!. 

Spera che dal Mar d*india à Tonda Maura 

^ ‘ j ■ 

Per lor la gente infida fi connetta. 

5 • n ^ 

Da lor licenza del bramato imbarco : 

' .o" • ^ 

Ma già ferrato è del pafràggio il varco» 

X 
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< 5 ^ >8 ^ 

Quindi lor dice profetandolo figli : ?' ìouì io': 

Per Terra fanu Voi non partirete, ; ji^ 'j ,iku:isì 
C iaicun zelante il Sacerdotio pigli . . i 
Oue maggior v’aggrada , oue vokte , d 

10 vcl difpenfo, e certo i mici configli ^ j 

Sii’l profitto del ver ritrouercte, ;,j '-jifjr 7 j ^/2 

Ritornate felici al voftro Ducc, ; , ' 

Chei vi darà col Cielo ordine, e Ìuoc,;ìì ^ ,,/uìj lA 

Fan ritorno in Venetia, e qual lor tlifl^e . ^ ,/ r^x^ fiSA 

11 Terzo Paolo, trouan la marina iv 

Serrata, e per cagion de l’empie rifae, * ; O 

Che mone ogn’lnwla Rclùa empia , c Maftina ; . *) 

Conforme al voto delle lor prefifw '*' # 

Voglie , il buoa Santo attender qui deftina .n ■ 

Sei, e fei mefi, e fpera in tempo tanto ' »>** loii 

Che s*apra il pafso al Tuo viaggio Tanto» 

IO 

Mentre portar non potè alla ribella . \ m n ’i * 

Gente la Fede, in otio ftar non volc:. , 

Prefcriuc trauagliar dentro la bella . , l t* 

Città, fin che. ritorna in Tauro il Sple^. , ^ i . .» Lv- 

Voi poi che riede Aprii con la nouclla^^Ti *r,j jììj 
Stagìon ch*apre le rofe, c le viole, ? * ■_ :;1 lol 
E i fiori , e l’herbe., e l’altre pompe noue >»l iol . A 
SeT Mar non s’apre far viaggio altroue. 

Nè 


7^. 0 O. 'i iff 

Nè {àura il Icn dei mobìli criftalli, ■ tl ', oislciteO 

Nè sù’l fondo del liquido clernento »* • 

Con mura tl’oro adorne , ò di corallt . d s tiv .jJl 
A gli edifìci fuoi.daifbndamcnto :. 

Ma già dauante al Monfignor Veralli ' ^ 

^Mofso dal zel con Tanimo contento); i ? 

Sua caflità) fìia pouertà deuoto^ '■ '* 

E*1 core iniìenac .a Dio coniàcrà in voto* , ^ 

Del Padre i gefti, c li veftigi fanti • 'S ■ v irjbuiT »i 
Immitarc alla prole anch*è iconce&o ‘ ^ ' ; =»iu BsT 

Al Regnatordei Talami ftcllanti., i 

Fan lor Tiftefsa biforca i Vi Ivoto iAcfs©> ^ i‘ p 
Ottengon poi dal Pafto^ Nogoiànti ^ilìi - »*• J c»§ 

Gli Ordini primi) e’I SacerUotio npprefid^-)**^ nna’fiii iCl 
E le lor Pontificie alte- Difpenfc i - 

Pronto gli ammette il buon Prelato Arbcnfe..“‘ ' 

Poich*in fèftiui di fon celebrate v . a 3 > q ìsl c.jO 
Da lor le prime Mefse,e. con gli bonorì < ' .is^ìA 
Solenni) e degni) e con 'qucirhumiltaco ) ■'<) lì Jdi'v) 

C*vfàr fi può dai più fincerì cori:. ‘ a «ìbcrT^'Jl 

Ite lor dice IgnatiO) e diQ>eiifa£C / i' o ; ìni{ noi iT)T 
De gli erari) del Cid gli ampli tefbti . ! d noigcfl r i A 
In ciafeun loco ouunque il Clima .grande * ■»’ *’ '*^7 

Ville ) Terre) Cittadi) eftelle.)cfpàndc* . ' . ». i ^ 

; O 4 Confo- 


Dìgiliz»^^», Goo‘*,Ii 
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Coniòlate gli afflitti) habbiatc cura) ‘ tuoi 


Che Ibprabbondi il bcu) chc’l mal s’eftingi 

Ita» • » 

leggete ì ircn la fragile natura ) 

-.,4> 

Fuggite l’otio) che la carne impingua) 

- -• !•’*» ( 

■B conigli efsempi della vita pura , - 


Predicate vie più che con la lingua ) • ^ * 

1, -J oU'>l-' ) 

•Vincete inuitti del Tartareo fondo ) 

• -• 

I rei ne^ci ) c voi medefmi ) e*l Mondo • 

,, .1 
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Con la Prudenza di Virtù Regina i -;. 

ri t. arthèSs-itiP' 

Tali auuerfarij vinconfi in battaglia > ; • 

;iii; 

per guadagnare il Cielo ) c la Diuina. 


Gloria) quà giù còl pianto fi trauaglia)]' 

''4 ' 

Inlegnatc di Grillo la Dottrina > 


pi ciafeun mi/èrabile vi caglia» • 


Ai graui errori procurate emenda» 

'j 

I,a vita in. prò del ProlIImo fi fpcnda. . o 



-,w m 

Con tal precetti) e con alte maniere 


Alsai megliori il generolò Duce 

i 7,’vl y 1 

Guida il fuo bel drappello » e frà l’alterc 

. 1 , . ij.li>-. .. 

.Cittadi ) ù coppia ù coppia lor conduce ’ 

l.;.. 

Elfi con lingue di virtù guerriere • 

V. -jl. . ' 

Alla llagion dell’ombra, e della luce 

i —, 2 

Fan rifonar premendo il gelo, c’I verno 

• - 


Di gaudio l’Etra ) di dolor Tlnfemo . 

Della 


f 
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>7 . 

Della femina lor tal ne deriua i, . - 

Mcllc immortal) ch*c d'incredibil Moftro; i ' [ 

Ogni Mufa del Cicl nè canti > e ferina , ' - i 

E ne porga raguaglio al fecol nollro; 

Rcfti in eterno la lor fama viua ^ f: 

Deferitta à righe di lucente incliioftro , ' A 

Splenda il fulgor della materia chiara ..t 

Frà la gente ciuile, e frà l’ignara. •> !.*; 

-6^ i8 

.Tralcorre il Clima Ignatio à part’à parte. i \ tj 

£ Talme infiamma del celeAe foco, «r jh 

Ouunque pofà, ouunque riede, ò parte . ; * | . 

Tutto di fànto ardore accende il loco, V 

Qu^ publico Sol larga, c comparte ; " * jjt 

n fuo gran lume, e non à poco à poco; t . • - » 

Ma con prodiga guifa, c frà le genti .-j ’ ' • 

^erlà del fuo fplendor fiumi, e tonanti. ^ 

Fuor la bella Valenza in fra le mura ' • \ ^ a 

Derute alberga: e quinc’ii Ciel lo fcoprcj; j., ;/ 
Speffo nella Ragion gelida, e dura , ' . ' ' 

Il pcrcote il rigor, la neue il copre, -A 

Quindi ftupifee, c della vita pura , ^ 4 

Dei miracoli fuoi, di fue grand’oprel ì*, 

La nobile Republica, e col vanto. *• - ' • > 

Di vera (àntità TappcUa Santo* 

Pro- 
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i 4^ l o ^ 


profeta , e Santo dal commun :s*appella i 

*' Ciba 

E ben per certo egli è Profeta, e Santo». 

‘ .U 

Del Rodriquei afcolta vn dì nouèlla, 

1 r 

Che duolo al cor gli apporta-, a gli occhi pianto:, i 

Ode che lui dentro à Ballàn la. bella 


Aggrauato è da mal tcrribil tanto, .. \5Ì' 

■ j; i • , . • ■ vf 

Che fe non hà dal Ciel cclefte aita . ^ 

r .‘■iio’ e 

Prillo riman della cadente vita . . .e 



Per fue future imprelè egli il delia 


Qual dianzi gl’il concclTc il Ciel conforte. 

ji'.li. ' ,1. 

• Con la feorta fcdel colà s*inuia: 

■jupr , 

Ma rilbluto di ritorlo à morte., wi . 

♦jÌ -b s-j' 

In picciol Tempio sù la delira .via ì - 4> 

li- 


Orando poggia alla diuina Corte» - .j lut * 

Poi con lingua profetica» e felice ’ -ya ,lr5. 

(Mancato il Ratto) al Pietro .Fabro elice. ^ h i*' ^ 

Andiam fratello il noftro buon limone .ir. v /.I j t 
M orto non èo, più oltre viiief deue: i int- j,.. '.nr sO 

Fù quella profetia , onde à ragione ». * ^ < 

Appellar lui Profeta il jpopol deue: , ■ :o>i il 

Ma pur tal’opra è nulla al pafagòne - 'i ' j * 

De Taltre più mag#fàftìinc » «. più gpeucj < .n.i.n t 
Son piene le Città , loft colm*i Regni - — »Iu 

Dei miracoli fuoi fublimi, e degni* 

Giunto 


0 a. Jii? 

Giunto in Baflàn troua Siraon.clic geme • i ^ ^ 

Diftefo foura il iniferabil letto? ' r \ 

Gabbacela, e bacia, indi lo ftringo,e preme, . ^ 

E ripofare il fa, foura il fuo petto ; - _ « . .3 A. 

Erafi approfllmata à Thore ellremc, •. ;,>u; «{' j,. "5 

Spiegaua per vfeir dal fuo ricetto . /,\~:ì;ììv,juI 

• Di lui Tanima Talii à cotal villa ?, ru.sK IM 

Ritorna in vita, e noui dì racquifta . •« . 

Gli egri non pur di fanità., làflora ; ptrt-y'J 

Qual carità lo fpingc à fuo talento; 'i . > 1 v 

Ma viui i morti dalla tomba fuora . • 

Fà IpclTo vfeir col fol feraplicc accento, , ' . * ,.i 

E fe l’ampia lUpublica, riioaora , ; . li j ; .1 

E s’à lodarlo il Mondo non è. lento . ’ < \j ì- ì 

Merauiglia non fìa di ilrane tempre ■•/’• d im "1 d' 
Ch’Iddio coi fcrui fu mirabil fempre». ; or/* .t ù;<.* 

Efpor di lui non pon gli alti prodigi • ,It .'fo iu^'^ 

Di mortai cigni i peregrini ingegniy - -{ inrit il'? if I 
Materia è de celeAi, c Tuoi veftigi ' 

Infdian fempre i fuoi nemici indegni,' ri jddji 
Le Furie d’Acchcrontc i Moflri Stigi d J tt'd id -jdD 
Tumidi d’ira, e da fuperbia pregni 5 '>-5 s., 

Praui, e maligni qui peggior ch’altrouc , r’i > ' 

Il ritradifeon di calunnie nouc. n ns ... i ov- ìD 

11 
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H qùérclan ch'egli è vero bandito \ 

Del fante Officio , e ch'in lui chiaro apparfe 
Publico Herefiarca, e che fuggito 
N*cra « e chc'l popol poi la ftarua n'arfè : . 

Tofto lo ftuol de grandi incrudelito ”■ . l 

Incomincia col Duce à lamentarle ^ 

E' la zizania tal ch*in vn momemo 

Pregione ci ne riceuc , c tradimento . , . 

4^ a? 

Foran pur nulla i ceppi, e le catene ■ ». . . 

Se Thonor, fe la fama intatta, c pura 
Non pcrdelTe il candor: ma quanto viene ♦' • ' • 
Largato il calo, tant'clla s'olcura: - 

Ciò feorge il Rè di Gloria: c non foftiencj ‘ • 

Che'l Capitan fuo pera, onde procura, f. 

Che lìa nel bofeo tal nouella vdita _ 

Dal fincero Siluan puro Eremita. ... . . 

Coftui Paolo emulando t cd lllarionc .> 

Da gli anni luoi primier viflc in filuellra ’ ~ . ' 

Tana Romito , c ncU’opere buone ^ 

Hebbe la Madre di GiEsvmaeftra, * 

Che fia Santo fri Santi è oppinionc ^ j - . 

Certa , coramun fin tra la gente alpeftra> 

E* ftabilita, e de mortai fecrcti 
Creduto è Tornino oraeoi da Veneti. 


So- 


« l.ir' 


7^ & n . 0.\ 

aai 

^ 2ri> 

Souentc ei vicn nel fuo feluaggio Eremò , 

<<Mt li aiirib iJL 

Prefo dal ratto, e'n fpirito portato 


Soura recccllc cime al Cicl fupremo.. 

o?h.ì jda ^ 

Doue bea gli Eletti Iddio beato: 

/ ‘i Il 

Spello della fua fama al punto eftrcmo. 


E d^ celefti MelTl alimentato, ^ 

ih .1 

Da loro intende , e nella luce chiara 


Del Paradifo il profetare impara. . 

‘ i.«c- il ig a 

S^ ^ 

L'Angcl del Cicl ch’in terra venir fuole. 

j ? 1 ri’* 5^’? 

A portarli al digiun cibo celefte , 

. i ; 

Hora gli appar ncirapparir del Sole 

^ ^ .*T 

Con ale d’or , con luminofa vefte , 

i* V i ij j 

E li fa con Tangcliche parole i 

'.’t 

Del fommo Rè le voglie manifeftc. 



Li dice j che Dio vuol ch'egli in Venetia ; lo' ■ 

Si traha in prò del Percgrin d’Afpetia. , . ^ a( 
^ SI 

E perche fàppia ben come, c qual lìa- ^ / 

Li narra il nome, e la progenie, e i gejftij ‘ ^ * 

• Jì che figlio à Beltram, figlio à Maria - \ 

Splendenti per gran fama, e mam’fcfti: c^bfc'l . 

Gli fpiega che rctcrna Monarchia ■ ' fc.nM «b ti 

Con priuilegi altiflìmi, e celefti ■ ■ jinuiif ' 

Mandato l'hd dal Regno fuo giocondo ^ ^ 

Ad abbellir di noue glorie il Mondo» - - f"- 

Li 
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IJ diuifa il nàtal) b iianciullczza> 

£ della Vita il fìngolar Talore > 

£ che ferito à morte in giouine^za 
Il rifanò l'Apoflolo ìnaggìore» 

Pofcia che dato gli hà tutta certezza -y 
£ di celefte fiamma accefb il core > 

In Ciel ritorna « e TErcmita viene 
Il gran Santo à difeior dalle catene . 

O 53 ^ 

Ne vien con deftri paffi, e giunge al punto 
Chc*l Tribunal della Città gentile 
Prende in 'Senato j 'c col fupremo afsunto 
Le caufe à 'disbrigar qual egli bà ftile : 
Scorgendo quiui TErcmita giunto 
D’afpetto -venerabile > c fenile 
Col popol denfb b preclara Ilota 
De Grandi) refta attonita, cd immota^ 

34 

Vinto cìafeun da fomma riucrenza • 

* Nella fronte ^ lui che chiara luce 
Lo fguardo affida ffupefattO) e lenza 
Bada, Thonora ogni fiipremo Duce: 

£i di tanti Signori alb prefenza 
Si trahe auante , e i palli fuoi conduce 
Oue dal foglio che dorato fplende 
A riuerirlo il Triuif^n difccndc- 


f -:•/.* 


! - t 

' ■ 'l- ..V 




Anto- 


M 


^ 35 

Antonio il Screniflìmo raccoglie 

(Di zelo ardendo) ai talami formoli, 
£ perche (leda di lìia man li toglie 
La fede, e fì ch'à delira i fé lì pofi: 
Hgli à lèder lì pone , e con le voglie 
I circollanti cupidi , e bramolì 
Vaghi dVdir che brama , riuerenti. 

Li fan ghirlanda ad afcoltarlo intenti » 

3 « 

Tolto ch*ci mira tutta d le riuolta 
Quell’adunanza de fìmofì Heroì, 

* Con lieta fronte, c con modellia molta 
Dona nobìl principio ai lèrmon fuoi , 

E dice lor ( mentre cialcun l’alcolta ) 
Magnanimi Signori io vengo à voi 
Dal Ciel mandato , e vi conduco auilb , 
Che può darui falute y o Paradifo • 

^ 37 

E Peregrin ch’imprigionato hancte •* 
Per rinfcrnali acculè, è cosi degno* 

Che le cole del CicI maggior lècretet 
A lui riuela, il Rè. del. Ibmmo. Regno ,, 

E non. fol, del creato eoa diferete. i 
Virtudi intende- il. lìio. preclaro ingegno*: 

. Ma dentro gli è di penetrar conccEo 
Del futuro che. Dia lèrba in le. llelso .. 
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^ 58 ^ 

£’ dal (buran Motor talmente amato^ \ ^ * 

Che doue il Regno Empireo « più giocondo» h i ^ 
lui poggiare à fuo talento è dato» ;y 

E* campeggiarlo dalla cima al fondo» i ^ X t uj 
Trà gli altri doni à lui è riuelato ' * è ììu^ ' 
Come di nulla Dio compolè il Mondo» ,;ii j j 
Ne di career però, nè di rea morte -, ja. - / 

E* degno vn Scmidco di fimil forte. i 

45 » 49 ^ 

rù dal Diuin Configlio in Ciclo eletto : i où-jX 

Fondator di tal facra Compagnia» 

Che dal- valor di lei purgato, e netto , ^ 

Il Mondo fi vedrà d*ogni Hcrefia: » I 

Quel che fèco congiunto ha idrappclletio r . ^ -jol j d 
Di fcelti Heroi che predicando inuia . ^ 

Sono i primieri Duci, c in ogni terra „au hi’ f _ 

Dal popolo infernal riceuon ’gueira . xt jÀJ 

^ 40 «{» 

Argomentando il fiero Rc'del pianto ‘ , | i ' li -^si/ì -il 
. Da lor ruinc à fua magion fcpolta* ; ì Hca-.l. ì* 1 
Centra la fantità fi gran Santo f.h „>-'o wi 
Tutt’hà la gente Tartara dilciolta, . «Ir >’i ini 
Per la {patiofa Europa» <*n ciaftun canto ! fui ':or. i 
Della terra, c del mar più d*vna volta •' « ìiJinf 
Oppreflb Thanno di mortai tormento. * • 

E fattoli battaglie» c tradimento. f , 

; • i • ‘ Ma 


-n ^ 

Ma Teterna bontà che ftà diitufa 

Dentro, e d*intorno> c fuor delfVniuerfo 
E*1 falfo, c’I ver d*ogni^ cagion confufà 
Scorge con Tocchio illuminante, e terlb. 
Sempre il fé faluo d*ogni falla, accufa , 

E fe non fbfle che gran tempo perfo 
Haucte vi direi con qual dilegno 
Egli il creò dal gloriofo Regno . 

4a 

termina le note, e*l Triuilàno 
Placido in maelàà, lieto in fembiante^ 

A lui conuerfo ( dice ) ò buon Siluano 
Son le nouellc tue cclelti, e fante, 

E come MelTaggier del Ciel fourano 
T’afcolta, e gode il popol circollantc, 
Mentr’hai del rio fin qui narrate , c conte 
L’acque , palefa in caricate il fonte . 

4 ^ 43 4 ^. 

Inalza l’Eremita al Ciel le ciglia, 

E di celelle ardor nel cor s’accende $ 

Poi le riuolge alla ciuil fanuglia , 

Che tutta dal fuQ volto alHllà pende. 
Quindi di nouo il fuo parlar ripiglia , 
Imprelà ò miei Signori alta , c ftupende 
M’apparecchio à fpiegarui , vditc intenti , 

Seconda : e rosi elpone in chiari accenti . • 

•1 • , • 
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1 ^ 


. 4 ^ 44 ^ 

Già cominciàua il perfido Lutero 

infcrnal fènic à fèminar la terra , 

E di menfogne armato in contr'al vero ‘ 
Mouea gli a/falti di tcrribil guerra, 

^ando il Monarca dell’eterno Impero,^ ' 

n I fplcndor fi ferra , 

rono uo maggior, dal più giocondo 

Clima, nuolfei fanti luini al Mondo. 

■ * -«B* 45 

Sedea colà doue hà meglior dolcezza 

II mar di gloria ai pelaghi maggiori, 

La doue il Ciel nella fublime altezza 
Spiega la pompa dei fourani honori , 

Ardeua m pura luce , c fua bellezza 
Coronata di fulgidi fplendori 
Creaua non creata col bel vifo , 

•Vif bile cd eterno il Paradifo . - 

4^ 4<s. 4J» 

Con Io {guardo diuin che lombrc fende > 

E rVniuerfo in vn^fol punto mira, 

^ Non lol miro ciò che nel fèn. comprende 
li Ciel eh intorno ad ogni Ciel s*agir%i 
Ma doue l’infinita in sè fi, ftende, 

Doue lume non entra, aura non (pira',, 

Doue giunger non può Taltrui penfieroi 
Cauto fpio d’egni ficrcto il vero • 
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Vidde 
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«fr 47 4^' 


Viddc il Saflbnco fcrpe in quella acerba 

it-n 

Etade , pieno di tartareo tolco ) * 


Con folta nebbia <l*ambition fuperba 


Celare il vcroj c colorire il fofco> 


• Seccaua i campi, ìnaridiua Tberba^ 


E Taura , c Tonda , c la campagna , c^l bofeo 


Soura la greggia di ClEsv fedele 

• ♦ 

' Spargea la rabbia , dilataua il fele 

■ ' * • - * 

co 


Moflb à pietà dallo fpcttacol tanto * 

r.ui . 1 ^ 

Atto à far molle ì più rigidi marmi > ^ 

] i 

Rifonar di letitia il Regno fanto 


Fè col tenor di fuoi beati carmi : 


Difle che Fiuto alla region del pianto '■< 

- 

Di noi fì rida indegna colà parmi. 

. . ■ yjL - 

Pianga nel merto, e cpl perpetuo rifo 

. >\ 

Trionfi quaTè degno il Paradifo 

■ ' ; ^ 



Cada il Lutero, é fua bugiarda fcola^ f 


E Topra feco del lauor profano j ^ ' 

.'t # K 

Contra di lui del fangue di Loiola 


Nafca del vero Defenfor (curano. 


Douunqiie il Sol rifguarda , e l’aura Vola 

‘iT 

Dalla fua delira ruuìnata al piano 

^ . r 

Si vegga con la perfida bugia • a;/. 


La fabrica mortai dclTHcrcfia* 

• m 

^ • 
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Spieghi 
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59 ^ 

spieghi rinfcgna confacrata al Nome, 


Ch*eftinfc Tldra , e ch’atterrò la Morte , . 

« \ 

Sian dall’armata fua Baccatc , e dome 


Le Stigie Furie, e la Tartarea corte jT 


Emul d’Atlante alle celefti fomc 


Gli omeri opponga , e generofo , c forte 

‘1 

Faccia foftegno, colonna, e difefa' 


Ali’human feme, alla Fede, alla Chiefà. 

- 

51 


pa l’alta fìia virtù cadano franti ' 

" * HU. f" 'iì.V^d 

Gl’Idoli fallì, e i Simulacri impuri. . 

1 ì , c. 'A 

Ardano al fòco de gli ardor fuoi fanti 

" i 

Dei più gelati petti i cor più duri: 

• '.j ff.-> -T 

Apran le chiufe porte i Regni erranti 


Di larue colmi, e di tenebre ofeuri 

n Vf>n fj 

Di fìgran Sole ai lucidi meflàggij . r* 


D’Fuangelica luce, albori, c raggi ‘ : 

: 

. t 

0 510 

Tacque il gran Padre, e dai lumi fulgenti i- 

.1 li 

Del fuo diuino incomprcnfibil vifo, 

■jL ‘A 

l ■ 

D’eterna gioia fcaturir torrenti. » 

'' - ' 
•J* • 

. Ch’inaffiar di letitia il Paradifb , 


Le candid’alme^ e i Serafini ardenti 

i.i: **£ 

D intorno al Soglio ou’ei rifplende aflìfò. 

♦ i-. 

.j -i 

Ebri d’alti diletti al gaudio tanto 

^ T 

Dóppìaron l’armonia , la gloria , c’I canto . 
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Arpe 5i e viole, c lire, c cetre, c fquillc, 

E cimbali d*argento , organi d'oro , 

Da mille Sol, da mille Orfei, da milk 
Mu(è celefti confertati foroj 
Colmaron di piacer Taurc tranquille, 

Maritaron le rime al fuon canortJ , 

£ kr di lor foaui almi concenti 
L'anime liete , c gli Angeli contenti 

^ 54 

Per le piazze di latte, e per le valli 

■ Di Primauera candida , c vermiglia , 

Trofei erefle, c flè carole, c balli 
Fekante la beata alma famigb’a , ^ ^ 

Cinta d'arnefi bianchi, e rofli, c gialli 
Frcggi d'incomparabil merauiglia ^ 

Ogn'alma appark, e fu*l trionfo degno. 

Tal che efpor non fi può dal noftro ingegno.. 

^ 55 ^ 

Maria figlia di Baldo come piacque . . o 

Al fuperno Motor graue diuenne ’ - . i 

Del grand*Heroc mentre (pofa giacque- o. r?7 

‘ f Col Àio Beltramo, c nel bel aluo il tenne, < . ; I 
Il fortunato di ch'in terra nacque, ‘1, 

' L'aria benigna il fuo natal preuenne, 

Seminò manna , ed ella manda i fonti y ì-^jt aie. ^ 
Colmar le valli , e ricoprir© i monti . ■Ij' i tiliss ’J 
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B vago Aprii coi v^i fuei pctiodU n: -ijA 

Prefe del prato a racainarc il vdov. 4 ' 

D*oftro dipinfe, c <& eolor nouclli . 1 ^ ,h^ -ittim Ul 
Nei fior le lidie > c nella, terra il delav - 
I garolctti innamorati Augelli 
Su*l verde ramo del wfiero {ldb > 

Kapprelcntaron col garrir giocondo- •- 
melodia de gli AngcK net Mond'o.s 

4^ 57 ■ 

pel rigid*àlpc i folldi' adamanti- ' 4 

Difciolti in acqua da) Sole , e dal ventò |q . 
Accolti in canai d*òro , c mormoranti r , làfa? i^*T 
Portaron giù nel piane il molle argento:: 

E compartendo ai giglio à ^i amatami 
Delle campagne il liq^uido Elemento > 

Pean bionda krapeggiax Clitia amoioiftv; , 

E d’oUro adorna folgorar la,-Rofa,.. 

ldercunb> c Giòue j c Venere,- cSacurnoii 
Di gaudio colmi, e di ieticia- pieniv 
Vcriàro à gara dal balcone ebumot . . 

Liete influenze ai popoli terreni y, 

^ Cinto di luce sù*l carro diurno,, x 

Incoronato di raggi fèrcni' 
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11 Sole aprì con limpidi l^èndori 'J * v 

E g^iomo dei contenti) c degli honott* ^ 
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fl vallo Mauro inargentò Tarcna I •• ì^ 3>(IA ni . 

Delli fuoi lidi, c’ncorrallò le Ipondc irì^so l 

Il crin ceruleo, e la fronte Icrena /;1 

Intrecciò d’alga, incoronò di. fronde •: r* inuvuì i.Ì3ifI* 
Dei dolci accenti la feconda vena . i vIjO Ub altiD? 
Difciolfc, e fermò Taurcjc’iKalniò fonde «3 UìH 
Scoflc il verde Tridente , e 4'acquc- iìflc» • noj 

Chetar loro il naorarorio.! ed cgU dijr©* an óiiO 

Archi, leene, trofei, daoTsede- carole h o'<|m>T orààl bl4 
Efpero chiaro, lucido Occidentcr^ ‘i ih-qu ilg ona il 
Ecco che da vai'fpuÈta, e nafee ijSòfoi’ ói;|;^>ffgr.v ff 
Che porta itgiomò eterno in.Oriencc;-^' -v h oi 
Fuggan della menfogna fonibqre fole -«. q It jtlofiìiié 
Sparfe nel Mondo dairànfemfll gpnte, jiTaKoi’H iLx\p 
Cada Tempia bugia^Schc -ti otto- albóre ’ * » -nci l^ 
Produce il lume al ver doue i4 di rrìorc.* d 

Quiuì diuenne per Ictitia foco-, •'= ^ •• ^ U^uìtti imht 
E rattufFofli in grembo alle (àisVe^et ' wrs fi c:!fA 
Mentr*ei vaticinò di ftàrité po(5ò 

Da fuoi confini il grand**Hero6'‘fMitf^uci-'b guA^ J 
E di tuoni , e di folgori,' e^di / oj ' jrtq .' jCI 

Colmofli il Mondoy e ciaicurt verno tacque v*l ti 's,'? k| 
Allo feoppiar dei grauidi rrieralli ' -*»' ' > - 

Tremar i monti, e rimbombar le valli» Stioa^ 

p 4 Nacque 
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Nacque in A(pctia)C fur del Tuo natale 

I Semidei miniilri) c i Serafini, 

Fù pollo in cuna d*oro , e da fatale 
Fafcia fuccinto, e da celelli lini: 

Sccfc dal Ciclo vn* Aquila che Tale 
Hauca (parte di perle , c di rubini , 

Con fortunati auguri k. mezzo il giorno 
Girò tre volte il gran palazzo intorno ; 

Nel facro Tempio del iàcrato Fonte .-t 

II crìn gli afpcrTc il Sacerdote, c come 
11 vagheggiò negli occhi , e nella fronte 
Lodonne il volto, c commendò le chionoe:.; 
Stimollo al paragon nouo Fetonte, 

Onde d*lGMATio por gli voliè il nome; 

• Nla li conuenne tal nome, e non poco, ' 
Che l’anima hà di fiamma^ e'I cor 4i focor 

^ «4 ^ , 

Qual virtò naturai fo che s’infìamme 
Allo fpirar de venti il vhio ardore , 

Tal la madre inHammar di pure fiamme 
L’affetto fece del materno amore j 
* Del pwo fuo Talabaflrioe mamme 
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Di ncuc piene, c di vitale humore, f/ àruerp i 
Sudò dagli aurei flami, c dei forgenti r' < 
Succhili diede i candidi alimenti* 

, Amol- 
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Amoiroltr ogni fegno, c dar U volfe ì -ai ét? 

Del fuo materno petto il proprio latte » : 

Fuor che la deftra fua mai non inuolfcv ^ hW . 

Balia di lui le belle membra intatte, rtS^ 

. Ella folo il legò, (bla il difciolfc - “ ^«h 1 
Dalle fàfcie d'argento, e d'ollro fatte: 

Ma fu di coftodir l’anima pura . 

De sii Anscli di luce officio, c cura* r.u 

<${► 66 ^ 

Mirabil crebbe, c poi che la mammella . - 
Abbandonò della diletta madre , . 

A tender l’arco, à trattar le quadrclla 
Volle mllruirlo il gencrofo padre, i 'naàxh.i0 

Scoppiar lo feoppio, e feder faldo in fella, ,! 

Correr con l’afta barbare leggiadre. 

Regger lo (cettro , ed imparar di fcruna 
Suoi primi ftudi fur nelTcìa prima. -, .a, 

<57 ^ 

Hauea dal dì ch'ei nacque il Rè di Dello dHtr ilwèl i A . 

•Sù’l carro d’or con fuoi deftrier fulgenti, Hm 
Per l’ample vie del Zodiaco il Ciclo > , l Tn-ìu4*fc i,4 
Rotato, e col rotar duo luftri-fpcnti;,: ni 

Quando 11 Monarca, deii’Augel che’l telo , : t ;;i ru 
Porta *al gran Cioiic in frk le nubbi aidend,^ > *. 

Villa di lui l’alta beltà , rifolfe ^ 1 

Chiederlo ai genitori, e Paggio il voUè. i ■ 
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Qud tra fiori in€n belli al nono Aprile li 
Rii*plcndcr fuolc il nobile Narcifo, 

Tal rifplcndcme in fri*l drappel gentile 
Era degli altri il fuo leggiadro vifo ; 

.Vago lauor Ji quel pennel fottile , 

Che'l Sol dipinge , c*l Cielo y e*4 Paradilb » 

Puro, nrodcfto, angelico, c giocondo 
Pre^o della natura, faonor dd Mondo 

^ 69 

Manifcftaua 'neirctadc acerba 

Maturo fenno con prudenza antica, 

£ gcrmogliaua del Tuo campo Therba, 

D'otthni frutti grauida la {pica,. i 
Era la Tua perfoiia non fiipeiba 
Nella gran Corte di virtude ^arnica ^ 

Seminario di rofe, e dì viole, ■ 

Delitia,e rpccchio,« calamica^ « fole. 

•€^ 70 

Auaniando valor da ftìana in mano , - ^ jtàfciJH 

Neirarti militari* in pregio (orlè*^ ^ * 

Fù d*honor primo , e! vincitor (butano. V t>*| 

In ogni gioftra, ift- cui' )a- landa JCorfc\'« !v > 5 ^ !..u >1 
, E tanto in farrit-llcefe , che rifpano * li « 

Configlio xilfgÀtti rólcr dd Rè concorfcr* • 

E dal grido del publico cftilcato ^ ■*’" ' ^ > '/ 

Duce fù negli ElEroiti creato* ) 

Mentre 
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Mentre deila Cattolica Corona • . , v - il». U 

Miniftrò rarmi> c*l;./grdn VcflGl {b{lei|OC> tl» omo^ 
Hora Marte immitando, bora EcUoiu^ , j (j 
Più d\na palma de nemici ottenne > , ^ i,n il 

11 Re de Galli ad aUcdiàr. Pamplcna ^ ^ j ^ 

Con rpflcrcito Franco intanto venne * ; ij > .1 

E feorfe, e pofe, t con tcrribil tedio : ^ \ 

A lei d*^intorno ruinofo afledio. , 

Fù Paniplona de Galli» e diami rela -u ! '-l 

S*era al valore Ifpario in pugna ardente > . j , uì.Kì 1 
Fù da l*armc cattoliche difcla v * 

Lunga ftagiouc.» c da rei mali abfcnte: si 

Vago di racquiftaria in uoua imprc^ -f. _ ,;Ò 3 r» :>! 
Francefeo il Rè (^lla Gallica, geni^ ^ bh kJolD 

Dalla Regal Parigi hi lei b fpinle.> , jtig ib iJ 
E d*alte fchicre i Tuoi recinti cinlè.' IQ 

•€!► 73 4^; . 

Il giouanctto Ignatio al prinao Umpo,.!, oT-m ni olliqloO 
Ch^ipparfe in Ciel de. rattrora\nouella>,. oifto'Q 
Fc {piegar le bandiere alino gran ' Campo v J (jìiitJ 
E la Caualleria montare in fella ifg 

Con ordinanza alToppomino fcarapor '< ? cito*} 

U mofle poi di Pamplona. la beUa» '•* f ^■'^'1 
E colà giunto con diferete gnife : . o?mu£iqc^ i2l . 
Notturno dentro alk Cktadc il miiai- r < ■. : . 
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^ 77 ^ 

Fu prefo da foldati, c fu con fretta 
Riportato in Afpetia alle (ue genti i 
Venir feron di Fifici perfètta 
Schiera per medicarlo i gran parenti j 
Ma la rottura orribile concetta 
Febre gli hauea con rigidi tormenti , 
Ciudirio felli che la piaga fiera 
Graue di morte > immedicabil era . 

^ ^ 78 * 6 ^ 

Fin da piccini Fanciul (èmpre denoto 
Fù dello vfcir della diuina foglia > 

E ben fouente à lui facrato in voto 
Il core hauea , e Tanima , e la voglia > 
Venne il giorno di Piero 5 cd egli egroto 
Gelaua di rigor? perea di doglia? 

Fece mentre Ibrgea dalfOricnte 
L'alba ? ricorfo à lui con pura mente • . 

^ 79 

I fuoi bifogni elpofc? e tofl'il Santo 
Vdinnc i prieghi? e di pietà s'accefc? 
Velli di luce incomprcnfibil manto? 

In vn balen dal Cielo in terra fcefe ; , 
Sorfc già con l'aurora il fonno intanto > 
Tacito l'ali foura lui difielè? 

Mentre cheto dormea l'Apoftol giunfe 9 
E d’vnguento diuin l'afperfe, ed vnfe. 
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P mirabil virtù, iàlubre vngucnto, ' - 

Apcna fparfo fopra la marcita .. 

Gamba , lo duol ne (caccia , e in vn moineato • 


Sana , e riftora ogni crudel ferita , 


L*plTo diuifo in cento parti , c*n cento >. 


E pelle, e nerbo, e carne dilìmìta. 


Si rifaldano in guifa, che l’acerba 

. » 

Piaga , nè fegno , nè rigor più ferba . 


^ 8i ^ 


DefìolTl il moribondo , c mirò fgorabra 


La Tua dipinta cammcra dorata 

.i- 

De gli orrori notturni , e’n vece d’ombra 

< -u t 

Tutta di puri lumi illuminata: 

■ . -j- 

- ^ 

Reftoin à guifa d’homo il qual s’adombra 

:■ "Ki- ‘ 

Nel rimirar materia inufitata. 


E più ftupì che Icorlè l’huom celeftc 


Raggiar lampi dal crin , fol da la vcfte . 




Trino Diadema d’eterno ornamento 


La fronte limpidiflìraa acccndea, 

‘ì ’ 

Rellarcbbe di luce Appollo fpento 

^ ' 4 

Al chiaro lume pnd’ei d’intorno ardca. 


D’alpetto venerando, e giù dal mento 


In candid’ondc la barba fccndea-. 


In mano hauea d’attiUìmo lauoro 

t- ly *> " 

Due clùaui vna d*afgcnro‘,e l’altra d’oro. 
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II ’crin , la fronte; c rammirabil vifo , 


L*aiirea Corona» e la ftola vcrinigUa» 

v vi ' 

Il nobil Caualicr miraua fifo , 


Ed inarcaua ftupido le ciglia « 

■ i 

Non (apea s*era in terra» o in Paradilb 

^ y 

Tant’era del fuo cor la meraitìglia ; 

■ t- 

Ma Piero che Panar Palma li volle 

K .. 

Conforme al corpo » si gli accenti fciollc • 


00 

- 

Riforgi Ignàtio: dei mortali affanni 


AUegerito » c riftorato à J)ieno i 

_ 

Contempla ch*era in mei*al fior degli anni 

■ ‘ - 

L*età tua giouanil venuta meno t 

' » - < • 

Già fatto efclulb con gli eftrcmi danni 

. s ■ - ' 

T*hauca Fato crudel dal Ciel Icreno > 


La Diuina bontà da li rea morte 


Tè falua» tè riferba à meglior forte. , 

. - . ^ 4- ' 

V/ 
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Sollcua al Ciel la mente» e del tuo fiato . < 


Il bene» e*l mal con giufta lance pefa 

'ì- 

Piangi i dì fparfi al vento » e del paflàto 


Tempo, la vita m vanità dilpela, 

r at.'- • 

E fe Dio t’hà d'alto valor dotato» f . 

'.A"»!’ 

E del foco diuin Tanima accefa - ’ z} 

I ' 

Di lui diftruggi i perfidi nemici /.! , 

D**ardor di carità fcalda gli amici > 

j > . />. * 1 
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Quel fallice dcGr che*l cor t*ingombrà , m ^ 

D*honor mortale, c d*ambitione Humana ) • ;j ' / " 

E’ vento , è fogno , è fumo i è polue , c ombra , X 
Nebbia di gloria fuggitiua, e vana: i: . 

Vn piccini punto i vna breu’hora fgorabfa ; i vi,'? 
Dei fregi fuoi la machina mondana, r * /’T 

Giungono à fera i di, cadono al fondo ' M 

Le Terre, c le. Cittadi , c i Regni , e*l Mondo. : 3 

87 

*L*eterno Padre Tvnico fuo Figlio 

A tè rende propi tio in Cielo \ c*n terra’, 

Tu prendendo da lui forza, c coniìglio 
Cader farai l’Idra mordace d terra : 

Del {angue di tuoi Martiri vermiglio ^ v 
Faralll il gran Giappone : e vinto in guerra 
Vedraffi ouunquc il Cielo il Mondo ammanta 
Ogn’auucrfàrio deirEcclcfia fanta. 

88 ^ 

Q^ì Piero tacque, ’C fece al Cicl ritorno^ - 

Chc’l trionfo fi feà di fue gran fèlle ; ‘ . 

Ignatio {brle dal fuo letto adorno, ^ 

E grafie relè al Medico celefte. 

Indi ripofe alle fue membra intorno . > . 

I ricchi arnefi , c la folita velie , ' •- 

Poi con la voglia d’ogn’error pentita 

A Dio {àcrollì , c mutò ftile , c vita • 

. y ; Lungo 
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liùngtf farebbe a (piegare i' prodigi u:i- i. 
Dalla fua fàntità poi fatti in parte. 

In Salamaaca, in Alcalà, in Parigi, *• 
In altre ^erre , c*n pii Prouincic 5 j>ait'c « ^ 

E{ le battaglie dei ribelli Stigi 

Vinte, e fofferte d*incdfabil Marte; 

Dironnc à mcglior agi altri portcriti 
A volila nobil Patria appartenenti • 




Fine del Nono Canto . 
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Sìluan palefa, »l Senator dauante 
T^oui prodigi deiretk futuri y 
- E <i* Alessandro Settimo le fante 
Opre y e li pejii y e la Progenie pura : 

Vaiti fama <^*Jgnatio che da tante 
‘Falfe calunnie era già fatta ojcuray 
Per virtude del Ciri y che*l tutto adorna 
Candida y e itila appar del Sol ritorna* 

• 4 ^ 

Ortcft quanto fàggio il buon Siluano y 
D'atti modcfti , c d'vmfl riucrcnza 
n Popol riuerifce^ e con Thumano 
Sembiante» chiede del partir licenza: 
Ma già'fbrto è dal leggio il Triuifano» 

B*1 forza per virtù d'obedicnza » 

Ad efpor pria»che*l piè tralporti altrouc 
Della lor Patria le future noue. 




D IMO. 




Qui fi tipon dal Senator conuinto> ^ . 

.-'all 

E dairaltra di lui ciuil famiglia 


Ne Taurea fede y e dal furor poi Spìnto 

«è » I 

Così di nouo il fuo parlar ripiglia: 

• » fJ I -I 

Era Signori alla partenza accinto > 

' ì J iO • 

Che l’opra è d’incrcdibil merauiglia > 


Ch’elpor difegnoy e’n più comraodo giorno . . . « 

Crcdca qui £ir per tal mìfiier ritorno • 



.ji 

Hora vi piace vdirla^ hor nr apparecchio * 

..." . 

A palclàrla , e de fecrcti tali 

, r; ’ r 

• Cofi; 'd^TÒ , che mai dal lècol vecchio 


Non vdir , nè mirar gli egri mortali: 


Serbi il core, e la mente, oda rorcccliio» 


Gli alti portenti de venturi annali , ' 


c^riii^r^ * aniM Icoloite ifi vofiri petti. 

w '’ l 

OvliUvtv ^ -«lllwl ••• » w w ^ 0 

Dei miei detti profetici ì concetti* 

-* 

^ 4 ^ V. 

. *. 

I>el Pclegrin della iàmoià Spagna , 

■i l ^ ttfc ioH 

Che la voftra pregìon legato hof ferra. 


Vfeir deuoB qual dilli alla Campagna 


Pallori immenfi ad abbellir la terra, ■ 


Il Mondo purgaran d ogni magagna 

.-:i ^ 1 

Fin doue fon gli Antipodi fotterra. 

i{j i ’ 

Nè Clima fia da prcllò, nè da lunga 

t t C.’J 1 -V 

In cui lor forra ì trionfar non giunga. 
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Tri le quam« del Monda auuerfe parti ' 


Che forman la gran Croce 1 rVniuerfo 

i Ji 

Lor fi vedranno in picciol tempo fparti , 


E*1 tutto campeggiar dritto, c trauerfo, 

’ gti li, 

Con lor fante dottrine, e diuin*arti 


Daran Battefmo ad ogni popol perfo i 

j- ofij 

Conuertiranno 1 Dio tor pori eflempij ■ ' 

■ 

Rei Mofiri, iniquo Sette , ve Tirann*cmpij . 

, [f 



Concludo in fommayche la gente fiumana 

iv Atoii 

Tutta cfi'alberga su la terra, contorno 

. •' A 

L'Ifolc ignote, ogni Prouinda ftrana^- 

; lit • 

Cfie riceuon dal Sol la luce , c*l giorno 

Ì t iit»v tt'jìA ' 

11 vero lume della Fè Cfirilliana , 

t 8. it 

Il diuin Culto di virtudi adorno . 

^ ioq ìjjU iK'* 

Da gli eftremi del Mondo, c’n tutti i lati 


Riceueran da tali Hcroi iàcrati . . ■ . . , 

t- iiHO oO 

^ 1 O 


Sol quella 1 Dio diletta ,e nobil Cfiioftra ^ 

. r ÌAj 

Dell’alato Leon Veneta riua , 

■ ... - O 

Cile di gloria , c d’honor s’ingcmma >c inoftra 

Alla /Cagione algente, ed all’dliu'a , 


Per quant’immortal lume à me dijt^ftra 

•'«1 .1 

* Scorgo che ne ftarà molt’anni piiua . 

: ^ vi::,; nYÌ 

Non fia però noccn^e Icii^ura: 


Ma deftino fouran. d’alta ì^ciiiufa. •. ’ 


Nei 
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Nei futuri trauagU al più maggiore ^ 

Bifogno, c quando dal Tartareo fondo -! »d>i i^J U 
Sorgerai» rempie^ furie , a l'aurc foro, .e'IIaap 0 .^» 
A conquaffar d'ampie ruine il Mondo u.-unoq >1» 

Per difefa del tutto almo Paitorc 
Creato fi vedrà da Dio Giocondo , 

Coftui farà ne gli alti ingrefli fuoi 
Ricca Veneti! di tai facri Herol. 

Ma perche meglio nelfeipor «.intenda 
La fucceflìon d’ogni mitabil opra, 

E ben meftier ch’alquanto io mi diftcnda • 

A dirui quel che’lrCiel preferì tto hà fopra ' ■'I 
Inanzi che di quefto à parlar prenda *• ' ‘ 

Conuien che la Progenie vt difoopra , o * 

Onde fappiate il Ceppo, e»l comcj c'I -quanto 


,1 lii t£> 

” ut ih fc 
V rà.-3u aanj^in^a 
IjI ai3Jn; 






I alio irn.i i Ì5JUJ ni 
i l 




D*Heroc cosi degno, c così fanto’. 

IO» 

Qiiì tutto ardendo di celeftc zelo 

Solleuato dalfcftafe che’l pigUa - 

Gli occhi folleua à contemplare il Ciclo, 
poi li riuolge alla ciuil famiglia ^ • v •- 

Moftra li fa dVn pretiofo velo, •' i i -mjUrJu il 
Onde s’auanza in lor la ifierauìglia , ■ j . dTvmrh 
Che’l lin dipinto feopre in campo d’oro rì:>i-.q i? 

Arbor formofo, e d’immortatiauoro . ^ ' • 
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n /•• Il 4^ 

Da fei bei Monti in cui la Primaucra 
Tutt i telbri fiioi prodiga ipande , 

Sorg in quciraurco vcl la Pianta altera 
Carca di pompa prctio/à> c grande 
Scura di lei rotante in pura sfera 
Coronata di fulgide ghirlande , ’ 

^njgna Stella illuminante, e terfa . , 

He grane del Ciel la pioggia vera..,, ìtjiH, 

la 4ì^ . 

In tutti i rami one riluce, e Iplendc , • i 

JJi vaghe forme la gentil pittura, ; \ /j, ^ j 

Ciafcuna delle imagini s*iatcndc . • , ^ 

Dal ienfo altrui per opra di fcritturai j .,„p ^ 

Quincil fanto Eremita à fpiegar prende, , ij iuiwil 
E non fol con la voce vmilc, c pura: . ■.* ... nAui^o:} 
Ma con la .deftra , e moftra al popol vago 
Della gran Pianta ogni gioconda imago» 

13 *5^ 

Incominciando qui dalla radice , 

Ch efporge il nobil Tronco à mille Incili 
Famoii, e degni, in chiari accenti dice 
Ecco in terra di Dio frutti celcili ; 

Il produttor de TAlbero felice ; 

Che ftimarlo del Cici certo il dourefti 
Si palefa per se fenza diuieto, 

E Ranuccio Signor di Maciarcto . 
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Fin da' gli almi primier con terfì lampi 
Appar di lucid’arme in guerra cinto» 

Le fchiere abbatte » e gli auerfarij c ampi 
Strugge, c nc refta ogni ribello efttnto: 
Soura di lui ne gli dorati campi < 

Al bel ramo primiero ecco dipinto 
Fort* in battaglia , e prouido in coniìglio 
Anfelmo del Ranuccio vnico figlio. 

Scgue*egli dclpoflcntc, c nobil Padre 
Per Torme del valore alto veftigio 
In Parma fì trà Tlmperiali fquadre 
Di proue immenfè altiflìmo prodigio , 
Ecco più foura in figure leggiadre 
Pur d*arme inuolto il generofb Chigio, 
Chigio è figlio d*An{clmo,'c di fplcndore 
Auanza, e di virtude al Genitore. 

In arme , ed in dottrina , ed in coftumi 
Ciudi, i pochi "gli anderanno al paro : 
Nafccran d'eloquenza f riui , e i fiumi 
DalTingegno di lui fecondo ,. e raro , 

E quafi vn'altro Sol cinto di lumi 
Spiegherà del bel nome il vanto chiaro^ 
Del fuo candore i pofteri illuftrati, 

Chigi rappcllaranll à noue etati . 
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Splende qui figurato da rtian dcftra ’ <i, ' 

Sù'l terzo Ilei per doppia merauiglia ‘ ( 

Lorenzo il grande , che Siena aminaefira , • 

E dal gran padre Chigio i gelH piglia ^ r 

Ecco delle virtù Talma Macllra ■ iU 

Di lui beata, e pura> e dégna figlia, ; q ointi LM 
Angela detta de mali auerlària i 

Vedoua, e Lcccctana Terziaria. «A M ojìUjIì:/. 


K;j iiii 

b V, :A 


18. 

Preflb à coftei col caro Padre appreflb ^ g LI; 

Siede il gran zio Giouanni anco Beato y ‘ ■< anm» ■ 
Di’habito auinto delPOrdine iftefld, ^ A ur iiU ni 
E di fuprema Palma incoronato., .(inaimi ^uo^i ifj 
Così deir vn, così dciraltro feffo ^ ^ .luoì kiq 

L*Arbor gentile far fi mira ornato , rd lu^l 

Di raddoppiato honor, di gloria inifta - dpi* à ot; 

Per opra di virtù, che’l mcrto acquifta 

4 ^ 19 < 1 ^ , 

Quand*io volefiì à voi la copia tanta t .H m La «1 

Efpor delli miracoli diuini, .. LL kì i 

Che nafeer denno da tal coppia lànta ' *L .u/nsb t I 
In Siena bella, e ntorno à fuoì confini - - r 

AttendercAi in van de Taurea Pianta ouk a/ iiiup li 
D’vdir gli altri germogli peregrini, '.ìL 

E per darli Thonor ch*à lor fi deue • '!>• t oul IsCI 
Ogni All è maPatto, ognhora è breue. ' '' , • 

- - . - ■ E pur 
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E pur le lor grand’oprci e le fiitnofc, i, ni sirai4 uiq 
Virtudi in terra celebrate à guta '* ’ rinubpioJ) 

Saran dall’alme Mufe, e*a verfi^ c’nprofc 'i -b ai aM 
Dal Ciel cantate ^ e dalla Fama chiara : i ^ jh 3fi'> n 
E da pennelli in tele prctiófc ‘ -'l b. Mr.^uJ al àit 
Vedranfi ad onta della tìiortc ^ 

In pitture bellilTlme diftintc» iku bav ubirjlqii 

In lìmulacri nobili dipinte. • ì- - uij- ilhllO 

^ 2 ^ 1 - 

Ecco à finiftra in altro Iteh iòurano , il'n^ó n li oiub éu2 
Già ritrattato, e-con lauor! diuino i‘; rjq ,,no*I lyH 
‘In egregia fembiania il buon MariaitOiì ’ ;‘l Ó’A 

Ranipollo del faniofo almo Agoftioo^Lif q -.V.^.onlA 
Regge col Icnno, aftrena conila mano “•-■J omi:-?Cl li 
Sua bella patria in fmgolar domino^ .f. j.irg«(pnoo ni 
Ad Aleflandro Serto l’ammirauda. •> w ivimf .tcJI 
Siena , nel Tebro Ambaliiatore.il mandai, .i^lld ib n / 

4 ^ ;• 2 %: 4 ^. > 

Fra l’altrc Tue virtudi io vi riudoi) ^ ©dr:.^ ^ i-,n 

Che farà faggio ih pace* e forte inigumàtinn i'arfa 
Del ben del Mondo, e dal cclbrrdclb C«lùfiì ijn :>da ói'J 
Haurà gran parte in Ciu|/gnaQ dote ih-J:«r«r|jD*b iloi-Ì 
Germoglieran dal fuo^ fecondo, ftclo -q inomo^-l wIj oi > 
Conforme la pittura chejoon; erra ai ànoigirt i.lb/1 
Con altri germi altro Agortip fccondo>^J t xiidtionl 

‘Ed vn Mario, vn Francefco,^d vn GHÌTiondotd J c td . 
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Ecco più Ninfe in si bel ramo adorno ‘Ijìi lol A jwq i 


*'7 ,.'f iLa:;'-i7 


ì. ’ 'rJ, 


• !* •<,‘i. - ' . i 
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J(U> bj. I f'4,-^ ‘ / 

'Ivi 3,.J5iq j;J[‘ 

« 


Congiunte à nobiliflimi mariti ; 

Ma io de malcbi ad AgoUira ritorno 
Però che degno è d’hoaori infiniti > 

Sù la Lungara al Teberin iòggiorno 
Da lui fondamentati 9 e Habilitii < 

Splender vedranfi alteramente al Sole 
Oftclli immenfi d’ammirabil Mole . 

Sarà detto il magnifico , il prudente 1 . 

Per Toro , per Thonor , per li configli , 

Ne fi feorge dall’Efpcro à fOriente 
Altro ch*al paragon di lui fimigli, j 
Il Decimo Leon di lelo ardente w: „ l>a 
In compagnia dei PrcncipLvermigli i.ir <? ì M jA 
Banchettar veggo, e con trionfo, ed agio ' !i - A b/\ 


« ’;un su ) 

sivMjj:) < J* 


Vn di fefiunto in fuo ciuil Palagio. . ^ 

Splende nel grembo della ricca menfa !. 

Ciò che’l prpfinndo mar nutre in frà Tacque, 
Ciò che nel globo della terra immenfa 
Crear d*eccclfo ad diuin Fabro piacque , 

Ciò che Pomona prodiga difpcnfa 
Nella ilagione in cui l'Autunno nacque 
Trioniàn sù i t^.ti d'Etiopia 
Lieo, c Bacto, e Cerere, c la Copia. 
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Quel che ftupir farà la fchiera accolta 



De Grandi , e di Leon la làntitate,* 

• 


Sono i vali d*argento chVna volta 



Moftranfi fol frà fampla quantitate. 

JO'. 

0:- , ■ 

Tofto che l’cfca, e la viuanda è tolta 

jJìi: 

fi il»! ' " 

Dai piatti d*oro , e dairvrnc dorate , 

: li 

u-nlo ffi‘I 

Buttanfi giù nel fiume, iui ciafcuna 

. j !f 

!i U- rf 

Celata rete nel fuo grembo aduna. 

i. > i 

c , I 




Taccio qui di Camilla illuftre , e bella, 

■ 


Che Giulian Saluiati haurà Conforte, 


1 r:i if.»r- -, 

Figlia di lui, e deU’altra forella 

' 

: ”i.ì !ij. ) 


Più del Cicl fauorita , e della Sorte, ; ;h}'^ i 
Che pura, c vaga nella età nouella f-ri -y,^ 

Ricca del ben che tor non può la morte, % jj,- ^ r 
Il diuino Motor; bello, pompolb ii) 

Sciarra Colonna li deftina Ipofo. , c ì 1 .:' 

28 

Inuiito in arme, ed in prudenza faggiò,j ^ ori ’t'tT 

Intrepido di cor, forte di vita; . , ^ t 

Ma già della moglicra egli Paflaggio . ..> „• ; 

Primier farà da quella à Taltra vita 5 * 1 ; !.,!!! 

Col grand* Andrea Caraffa al nouo Maggio * ‘1 •! I 

Margarita gentil fi rimarita, rit 

Ma dir non vo di lei , mi volgo al bello i 

Lorenzo fuo magnanimo fratello..^ I I 

Laura 


^>4 


c'jfi n T. 0 . 

Laura di Capixucchi ceco Vintcndc, : mÌ liatrTi sHo 
Ch’ei prenderà Couforte alfctà verde, -jL.jcù) 

Da fi bel matrimoniò al fol difeende . . ; 7 j o'-.,A 
Noùo Agoflin ch^’l: ceppo- akier Tinuerde , - 
Da lui nafee Clarice, e tìon fi. ftcnde . ofJoT 
Più oltre il nobil ramo ariti IT perde > '■/ , ^ ;;j£Ì<t is CI 


I 




E però mi conuicn .dcirArbor tanto 
ramofo,i Germi cfpor'dc Taltro canto;,,. ^, 3 , 

^ 30 

Seguendo Tordin fuo da mano in mano ih hip ooaaT 

Conforme la Pittura à noi-dimoftra , j- ni.'*w‘tO aitO 
Che fatta fu da quel penhcl fourano,- - ,m! ih • 

Che i Cieli ingemma, c l*Vniucrfo inoftra: > :J, 

Ne vien Francefeo, e Gifmondo il germ^np , ^ juJ 
La cui coppia.da me pur dianzi mollra . i l^ 

Vi fù Signori in quel fiorito Ramò '• il 

Del fratello primier che detto habbiamo. d>'J Aiitei.*2 

31 ^ 

Francefeo inuitto, c d* lena^ c di nerbo < irmi, ut ouitiAl 
Altere imprefe in giouinctia tratta, ri«. iù obinnittl 

N?1 tempo fuo maturo, c nell acerbo i h-.: 

Sua bianca fama fi difcòprc intattxit . i.i> 

Far matrimonia rieue egli in Viterbo, , *>ri «A’tiicij» l 
Con la bella Battifia della Gatta, :• T f’-i.a*} rrii.»i*Ti.M 
E conforme allc-ca^fc in parte note ,• r itL tM 

Prenderà con la moglie immenfa dote» 

r ip« J Fondare 
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^ 3i ^ 

Fond^c ci (juiui donucilio dcuc ^ 1 ù 

Di flato nobiliflìmo, e giocondo, ' 

E*1 vanto diuulg^r con tempo brcue ‘ T . 

De Toprc fue douunquc è Sole, c Mondo 5 . 

Non più di lui però che Thora è leiie, .."Z ÉÌ>k 

Vò dirui ornai del gran fratcl Gifmondo,’ \ vr" ? 

Se pur il baffo ftil, fe*l ro^ingegno- ; -i- 

£aflerann*à cantar d*vn huora fi degno. ^ 4 ^», tr’iV 

Pieno d*almo fpicndor foura la terra ' ' ‘ujt. roJìt^ 

I lumi fpiegherà di gentilezza , , - n KT . 

^ prudente in paco, fortunato in guerra, J vM 

Fonte d*honore , c mar d’alta ricchezza , ? 3 

Frà Taltrc fue grand’opre alzar da terra fi . , » 

Vedraflì à Paure, e con fuprema altezza • , rn>y^ 

La Villa delle Volte, e’n lei con agio -hM I.>'I 

Di magni Heroi magnanimo Palagio. fidoa ; U 

Fra Talta, e Scrcniflìma Famiglia o 

Della Rouere antica , e generofà, i<ì 

Da cui l’Aquila altera i vanni piglia rif • 

Onde s’cn poggia al Ciel d’iionor pon^oià,. 

Gitilio Secondo con gran mcrauiglia , tlLrCI 
Del Mondo addottaralo : ed egli (pofo • " 

Prende Sulpitia di Parrdolfo prole, ^ r» 

Bella d'ogni beliate, c Luna, e Sole, j . . . 
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^ 35 ^ 

Il Pandolfo Pctrucci Genitore 

Di lei cui di beltade è SolC) c Luna 
Non Ibi nella gran Siena gran Signore . 
Farallo il gran Motor della fortuna: 

Ma d*oro li darà copia maggiore > 

Che fcco Taureo Gange non aduna > 

Onde à tal Socro il Genero congiunto 
VcdraflI in dignità fìiblime aiTunto • 

Nafeon da lui più Ninfe 9 < colme > e piene- 
Di gratie 9 e tutte hauran degni conforti) 
Ma la ferie de mafehi à me conuienc 
Efporrej c quinci ad afcoltar v’eforti. 
Ecco il lor ramo il gran Pandolfo tiene 
Gon bei germogli di fiorite forti « 

Nel Battefmo di lui la madre bella 
Del nobil Auo il nome rìnoucUa. : 1, .: 

37 

Della fapienia è nouo Salomone, 

Di facrata paftura haurà gouerno, “ ^ 
Puro fin da fanciullo > e con ragione 
B farà grande, e degno il Rè fupcrno „ 
Della faraofa Gallia in Cauiglione, 

Gloria crefeendo ai Ciel, pena airinfcrno^ 
Infegnando virtù , reggendo Palme , 

Orna d'allori il crin, la man di palme. > 
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Del gran Pahdolfo fucccCfor fecondo ' 

Ecco riluce il fortunato Augufto> 'i « 4 •» ., < 


li fìmile di lui non vede al Mondo 


11 fecol nouO)C no*l vidde il vetuHo; 

%\ r % hi 

Delle l'acre dottrine ocean proE>ndo> 

■ -X- . À 

Forte in valore, ed in giuflilia giufto. 

iì ii 

Con ampia dote^ c con felice forte 

a . ’ .t.i 

La Bulgarina Olimpia haurà Conforto 



- 

Da finfcrto d*honor fàmofa tanto 


Nafcer de Caualicr leggiadra coppia 'n 

-• Y 

Vedrà Tltalia, c con fupremo vanto 


Aurelio che la gloria lor raddoppia , 


Aurelio il faggio, il cado, il nobil tanto > 

"■ « e » * 

i ^ . 

Ch*al fuo valore il Cicl virtute accoppia 


Degna in tal guifa che per. quanto (copre 

. ''T A .1 

V 

Il ramo fuo farà mirabil opre. 

è .4 II ' n 

40 

• 

Fra Taltrc iroprefe memorabil lento., ; 

fOcThiaA'f Ivi 

Che nella Patria fua da Dio beata, i 

3 j’t 

Fonderà del Refugio il gran Conuenfo > 

■ 

Mole al gran Rè di gloria conlàcrata , 

' ’ ' .?n n. 

Cl’ignudi vede, e fa con molto argento u 

- aiuut.13 

De forfane la fchicra maritata , 


Altri progrclTi di più degna fccna • i*- 


Eretti ne vedrà la nobil Siena *. t 

Dei 

• 
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Dei duo Germani Caualier diraflfl 

Gerolamo il primier d*cccel(b ingegna^ i’ » ? 

Gcrofollimitan rappellaraffl . ' ’ ' * 

In fua Caualleria del titol degno 9 *» -. <> . ■ . 4 ; 

II fecondo deU’ordinc fàraffi : * vi 

Il qual difpcnfa il venerabil fegno r'* «- 

Della candida Croce , cd haurà come <h> 3 

Il Padre Agufto d’Agolìino il nome 

^ 41 -4^ 

Del fublime Ofpedal primo Rettore V. o;rihs»*!*<i 

Vedraffi, c quefto il meno officio fìa, . r 

Suo Configlier , fuo Maggiordom d’bonorc ' ...r- V 

Farallo il SereniffitnO Mattia , ; ^ 1 : . A . 

Griftcìn offici 9 ma con più fplcndorc. , U <wS , 
Haurà nella Mantuana Monarchia 9 ^ a skjì k 4D 

E le proprie virtudi oltr’ogni legno - ni . 

Il faran d’ogni lode al mondo degno. j ,j >^, 4. 

43 ^ 

Frà TAgufto , e*l Gifraondo inuitto c forW * ' 

Splende il gran Mario, ed à grand’opre inclinà ‘ 

Per cclefie voler la buona forte , 

A matrimonio qual merta il deftina ^ »* = i'4 

Claudia Colonna prenderà Conforte ■ k. 

- Con fommo honor nella Città Latina . 

Si bella dona picciol ^empo dura . .. 

Morte la dona al Cielo, à lui la fura* • 
t ' Fi 
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Ei che (corgc da fc portata lucge ' 

Da Torba Arciera con mortai violcnia 
La bella Claudia Tua ) fi ricongiunge 
Con li Ghinucci alla famolà Ortenza: 

Ma quiui nona pena ecco il ripungc> 

Che priua di pictatc , c di clemenza * • 
La dilpietata Parca anco li toglie 
Come la prima la feconda moglie . 

^ 45 ^ 

Vedono di due fpofe al Mondo refta 

• Sù*l fior de gli anni Tuoi con alma afflitta > 
Poggia più oltre , e viene à prender quella 
Ch'Agncfa Bulgarina appar deferitta, 

Cosi d*inferti nobili s’inefta 
Dalla parte finillra > e dalla dritta 
Con Progenie d’honof) con Gente fànta^ 
L’Aurea de Semidei feconda Pianta . 

Dal gran fànguc Borghefè ancor difeende 
Per quanto appar nel bel Ramo diftinto 
Si bella Donna , e quindi à pien s*intendtì> 
Ch’ella Cugina è del gran Paolo Quinto; 
Da lor nafee coflui che chiaro fplendc 
Tal che ne refta del fuo lume vinto ’ 

L’Aftro Idilio non fol : ma quello adorno 

Carro che porta à noi mortali il giorno. 
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^ Al ^ 

Flauìo fi noma, e*l puro fuo. candore ; r= aptoii am ti 
Con purififlma Uicc il Mondo- inaura,, «div»*! »tT 
Conforte ottcncrà con làn(o amore kuji * ai. - « < 

Dei gran Marfili j la fàmofà Laura , ■ » . n ' 

Cofioro i Genitor fon del Pallore, t|4 
Che IVniuerlb e noua età riilaura, »dl> 

E Dio dei Regni oue in. eterno regna t *-i 

Le lame Chiaui in giouentu gli afiegnaarus^ •t.-> 

48 

Milfe lèi cento, ad altri anni cinquanta y ìb-u«^’f 
Haurà varcati viaggiando il Sole , . 

Quando il fiero Satan cui d’ombre ammancarh^ 1 
Eterna Notte , oue s’incende , c dole : , 1 : 

Centra il Gregge fcdel, centra la fanta 
Del Rè di Gloria batte;uta Prole, a* ,:j-| 

Congiura, e manda dai Tartarei chioftri r« _., si pioO 
Furie , c Pantere , c Poli&afi , e Mollri • • 

49 -ìB 

Gli empi miniftri del pcnofo Fondo -r ^.g-kU 

Carco di morbo il crin , di fiamma l’ali , . riS; 

Poggian feroci à feminar nel Mondo ' irf 

Ziiania, peftc , orror, difcordia,c mah, . * 

Vcdranfi infetti del lor tofeo immondo » > " v*i 

Languir, perire i miferi mortali, hi 

E Iblleuarfi i Regni, e d’ira ardente I » 

Sorgere à guerra gente in centra gente « 


La 
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la dilTìpata Italia in lutto inuoita . ' ^ t 

Villa farà con pianto*vc con dilpettò * oTnr.7 ti 
Squarciar la regia chioma à'raura fciolta, ‘ > rvclu/iCl 
Franger le goti, e lacerarli il petto*, , tl 2 

Ed efclamar pieMtìci^t Ciel» riuolta ^ I nnjj i Fh^uLa'/’ 

Tutta commofla dal materno affetto; m i 

Ma per le colpe di fuoi figli erranti f i . 'IbT T 

Permetteranii iij , lei fiagcUi tanti.. i -ui^iii.% i. 

5 1 ^ 

Qual fi dirompe il Mar quando. il crudeic' fti oio"l .'ì'i Vi 
Borea il commolte ad otridi conquafiì;^’ ' ^rr- ■ v. id. 

Che dei Legni Nauah- arb'orr, 'c ■vele >ì U.l cM 

Dirrocca , e i fcogli aflorbe'^ c fcaglià i faffT;'^' ‘ ^ 

Tal la Regia Partcnopc fedele - ’ •*'' 'In ’ itnA 

Gonfia d’infemal verni alffior Vedrafli '* '* ■‘^ ^ 

Cader di ftraggi , e rtftìihàrfì in htillc ‘ ^ 

Part*, c con lei Cittadi, e terre, e Ville/- ■ ■ “♦-''-Ì; 

Gli ardori fuoi Tempia Difeordia in- patite ^ h b illotiCi 
Sopiti haurà quando iI*eòntagio accende ^ 

Regni, e Prouincie , e' per ciafcmia parte ' 

Le fiamme fue mortai largale diftende:* r.^:. 

Vie con più danno del terribil M'drtt ' ' iJ'tbioq n>?A 
Dillruggc, ed arde, e confuma ^ ed offende^’ ‘ F 
Le beluc atterra, e li* ferini ‘armenti'’ a . j . '» ol^f - '1 
Della campagna, c poi Thumane genns. t •’ *- 

- R 2 Da 
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prole fchiferà la propria madre - t.i 

Per la cagion delKabborrcuol nioite, .■ .> i*il i.*aV 
DiuUb morirà dal figlio il padre, i . ■ 

E la moglie difgiunta dal conferte, ^ ' ( -I » ,,-Arl 
Vedranlì i grandi ellèrciti , e le fquadie t .ìuhI >t 
Egri perir di mifcrabil forte, ! > i noa c>lMl 

E d cftinti Plebei , de* Caualieri ^ •»! 

Le eateruc infcpolte, e i monti intieri. ^ i 

4 » 54 / 

Non folo in grembo à Tltalica terra ■ il ia^ 

More il mcfto Signor, pere il VaflfeUo: * ' •’ 

Ma dairifola Ebuda, aH'Iiighilterra l ^ > 

Tutto di morti appar confalo il vallo ) i i j , r-aao .^t 
Attacchcraffi ancor terribil guerra, l t d>I »i l*.'f 
Con ruina dclPAquila , e del Galk> , ' i5Uit 

E*1 Martin d*Oriente orrido Moftro l 

Darà feroci affalti al Leon vortro. ' ,i . > o 

5 5 ^ 

Dluclti dal furor de Terremoti j'i J ■* i ' 

Gli alteri monti , o i'eleiute mura 
Scaglieran su le genti ai forti voti, 

Daran lor morte infieme , e (cpoltura ^ ?. : uA 

Altri portenti ancor d’Arcani ignòti . • ^ i -* •' 

Vedrà queirjnfèlicc età futura: , . ; -i.- r i i 

Ma Dio che pieno è -di pietà diuina , 5 - ' » ^ i 

Termine pofa à tam’alta ruina. ‘ 

Dal 
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Dal fommo Trono di fua propria Idea : » ' 

’ {U:™ :n 

Oue increato Onnipotente fplende ì c 

; oiq Q 

Immortale, ed eterno, c douc crea 

• r iLi<- 

• Il tutto, c*l tutto mone, e*l tutto intende. 


Con la virtù, che forma, e mque, e bea. 


Con la Deftra chc*l tutto in sè comprende , 

-.bV 

La Greggia Tua fedel quagiù fmarrita 

.a' =2 

Prouederà d*ogn*opportuna aita . ,:>.j 



^ 57 ^ 

Pietà farà che la contempli, e veda • -jp ^ Aut'i - v V 
Fu^ir frà Dumi, errar per la forcfta 
Priuata di Pallore à Lupi in preda , 1 

Sparta, c sbranata in quella partVn quefta '•» I 

Perche più non Toffenda, c non la leda. iji * 1 . 

Delle fere infemal la torma egrcAa, '' 

Che non Tancida il fblgor, che riftauro , 

Habbia, radunerà fott*vn bel Lauro. .Va; 

58 

•r 

Della gran Laura all’hora il nobil Figlio, o. '^CT 


E del buon Flauio per cui detto hò tanto, 

utiTjJ, / 

Creato dianzi in fra*l drappel vermiglio 

' r-^^1 

Giouane Cardinal: ma dotto e Tanto, , 

: V . 

Perche doni alle caufe eterno eiliglio \ 

^,1 5!'>i‘.I 

Delle mine, e del duolo, e del pianto, ; 

Liei ) 

'Scorgendo! già per tali effetti buono - ^ 


Ei ponerà di Pietro al Tanto Trono. 

, * * 

R 3 ^ 
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O mcrauiglia d*incrcdibil moftro> - 

0 prodigio fouran di fatto altero , 

Sortir vedendo in fra lo ftuol deU'oftro 

, Il piu noucUo al (acro (anto Impero : 

Quand il fccolo antico > hor douc il nollro 
Vdi tal calo ) io di vederlo Ipero 
Se non qui douc à voi bora il riueloy „ 

VedroUo (credo) in frà i beati ili Ciclò.^ ' 

6o ^ 

'Qjial Muiày qual Orfeo di fufor ebro 

Potrà con Cetra d’or, con chiari carmi, ' ‘ 

1 gran Trionfi efpor che sù’l grah Tebrò 
Efporrà la Città del Uè deirarmii 
Arder fochi di pino ^ e di ginepro^ ' 

Erger Coloffi, e di bronzi, e di matmi ^ 

Vedranfi, c i Campidogli, c i Colofei < .'1 ^ 


ori ! li ù('ì 

^'TOTrTril 

ra-’iJJii • 
ri no'.'i 
\ rn/> 

O £l 

isÀ 

i ì: li.i.ti, ! 

r 

ip ùtMé- l 

: a t '*■1- ^ 


Circonflifi di gloria , e di trofèi . 

45* «• 4^ • 

Del plaiifò popolar, delle tonanti 
Guerriere moK il faluteuol rombo. 
Non folo vdraffi tra i colli fèfianti : 
Ma per Tltalia tutta il gran rimbombo 
L*aure folcar da folgori volanti 
Con folchi d*oros e ricadere à piombò 
Sù la Città vedranfi, e*n lochi mille 
Scintillar lampi , e grandinar faville : 


"i* ( 
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^ (Si ^ 

PoìcIk da Taltc trombe, e dai ftrumenti , * oLio:^n.'>.> 

Canori, fpicgheraìH; il nome grande > L»ù*>b,n 

Del Settimo Alessandro « airhora i venti ,, ^ 
Douunque terra , e mar fi larga ,e (pandei 
Dai fofchi Etiopi oltre gli Eoi lucenti , 

Dal Tile , al Battro , e da Tvltimc Irlandc, . 

. Nei Regni del Giappon da noi diuifi, 

Portaran lieti i £;}rtunati auuifi . 

Al diuulgar di tal nouella cafa . " : r ' 

In Terra, in Ciclo, e’n Mar gli alò Moaarcbiji 
E i popoli plebi faranno à gara 
Girandole, Teatri,e Palchi , ed Archi, / . 

Ogni deuoto Tempio « ogni fant'A^ 

Coi candelabri di lumiere carchi 
Vedranfi, c Thabitato., e la, forefia- . 

Rifonar d*armonia , gioir di fella « 

< 5'4 

D’àlta potenza pieno egli .vmil mente 

Mentre la Terra, e*l Mare, e*l Ciel sWoma,. .. y 
Pcnlà fiaccar deirinfemal ferpcntc ì ';i ]] 

Col cclefte valor Torride corna, .. ^ ^tji 

Bear difegna, c liberar la gente y i. )V u oha»^- p T 
Ch*cllinta giace-, c che viua foggiorna) i. ttri J 
E riftorar d*ogni mortai runia ^ - ?jric»T l'i.izi 

Col Mondo tutto la Città Latina . .- A 

R 4 Con- 
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Concordo col (aerato ftuol vermiglio,’ * "Sll 'i . 
Ardendo al petto del paterno zelo, V*i- 
Alle magnanim*opre à dar di piglio ■ . r - .'-ìTT ’ 

Comincia, e fonda ogni principio in Cielo ^ ''fi 

Guidato , c retto dal diuin Confìglio , ’i 

Ai giorni efìiui, alla ftagion del gelo .. ì' ' 
Con mente anteueduta ,c con mifura ^ tyA , 

Di giuda Libra il commun ben procura, ‘‘ ■ */u.i v: 




Scelta da Fabri efperti , e ritrouàta 


Ne la foreda altera, c dritta pianta. 


'Opra che da rccila , c raddoppiata . 

r .q ‘ T 

£ fpogliata de i rami onde s’ammanta , 

. ^ > irkO 

Fa che da dotta man (ìa lauòrata i 


£ portata colà doue la (anta - 

l'Lii.l, iol> 

Cittade, nella Mole alta, cTuperba, 


eh’ Adrian fè, l'ampio tefor riferba. 

lOi-» ’n ifi' XT 



Inclpugnabil l'eminente Rocca , r 


Qual Emifpcro del fuÒ')corpo è tonda. 



Ne folo il Rè de Fiumi il piè li tocca; v a jtlfi 'I 
Ma corona li fìl con humilc onda, - , i ^ 

E quando il verno gel grandinate fiocca^ ^ 

£ neue mefee ì pioggia , d'acqua abbondi) ' "'‘hiir) 
Fatt'ei Torrente con Tue forze noue /. 

A lei s'inchina, e porta guerra altrouè. U: 

Poiché 


-XJ r»v CiO 
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4^ d8 4» 

Poiché da lunge aUe fuc mura giunta * V , ; 

E la gran pianta il bon Paftor v’occorre , ' - • ' ’ . 

E ft foura fua Stella in su la puma ; v ** 

Di lei l’Imago dcU’Arcangcl porre : . . :i . , - 

Impone à gl'ingenier che tofto aflunta -, ' 

Sia nella cima dcU’eccelIà Torre» _ 

E sù qheU’ammirabil Colofco 

Al Cielo eftoUe il nobile Trofeo. * . * 

^ <yp 

11 Prencipe fouran de Tarme eterne -Cl • 

Dal Regno oue la Morte non s’cftcndc 
L’Imagin fua foura la Stella fceme> 

Che di Pace pacifica rifplende , . . ^ 

E del fante Pontefice l’internc . 

Voglie per Torationi appieno intende 

Ond’in guifa di folgoro , c di lampo r , * ^ ^ 

Fende, c faetta Tauuerfario Campo* ' ' / 

4 ^ 70 , 

Scoflfe dal formidabile fpauento , V.; . 

Piombano in vn balen le torme infcfte ' ' ■> ^ 

Del Rè delTombrc al Regno del tormento,' 

E-fugge la Difeordia, e Tempia Pefte: / 

Lo ftuol delle Virtù lieto, c contento ‘ 'V f. - 

Giù ricalar dalla Città celeite ' 

A gran volo vedraflì, e fec;o Talmà ’ ’ ‘ ' 

Pace, e ripor la Terra ,*e*l Maro in calma . . 

Cerere 
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CANTO 

TI 

Cerere airhori» aU*hor la Quercia, c'I Cerro-, 




E Tannofo Caflagno , c*l Pero , e*l Moro , 

.■* 

» Produrran puri i frutti, ed io non erro. 

A ... 

Che {benderà dal Ciel canto rifioro. 

. y iii 

iVedrailì in fomma il fècolo del ferro 


Ridotto ai legni dell’Età dell’Oro , ^ 

t' !>• t d 

E i Mortali gioir , languir gli Stigi , 

i “I 

Mwreè Signori de zelanti Chigi . , . 

s* , > ..Z 


■ 

Non fol di fi gran Ceppo il Pailor Tanto 

- * r, f»' ' 1 


Ma frà gli altri più degni inuicto , e unto 
Seco combatte il generofo Mario, 

Maggior de gli anni, e di fama, e di vanto ì 
£ di prudenza al^ gran German non vario , 
Con gefti , e £itd d*arme ecceUi c graui » 
Binouerà Tantico honor de gli Aui « 

45-. 73 

Ei duce ai hauai legni in contra al Trace 
Le Clafli inuia del nome fuo poflènte 
'Arnute, c d’arme, e tal che tregua, c Pace 
Ne brama ] e chiede la ribella gente , 
Confenta il Cielo vn di , che del mord^§ 
MalUn dominator de TOriente 
Negra la curua Luna ne rimanga, 
Ond*£uropa ne rìda, Alia ne. pianga. 
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74 ^ 

Di Mario Figlio, c di Fratcl Nepotc • * ^ 
11 terzo Difenfor di Flauio hà*l nome, 

Sù*l fior de gli anni fuoi coronar potè 
Di lucid*Oftro le (plendenti chiome , 

Può col valor che’I Cicl daralli in dote 
Roma regger non fol; ma mille Rome, 

E fare adorna appo al gran Zio fecondo 
La Patria , e*nficme Italia , e'nticro il Mondo . 

^ 75 
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Nel tempo del qual parlo alma natura 

«r * • 

Frà tutti i figli fuOi ne Topre fante 


Non vedrà più formoCi creatura 


fli coftui 5 nè più nobil di fembiantc > 

■ ^ 

Haurà d*A<ngel di luce la figura, 

* 

Alma di fiamma, c petto d’adamante. 

« 5' 

E congiunta con fomma leggiadria 

'.'1 

Virtute , e Gentilezza , e Cortefia . 

^ 7 ^ 

^ » 

.. 


Vifto farà dalla Città di Marte 

Con fomma lode in fra*! Drappel vermiglio’,^ 
Ed emular di feienza, agguagliar d*arte 
Del gran Rè d*Ifrael il faggio figlio 
Per le virtù ché’I Ciclo in lui comparto 
Il Zip , e del gran Zio* Falto Configlio 
Darangli , c con il merito che auanza 
Ogni hojior, d’ogni ben la Padronanza. 


i/ì. ,u odii 

‘ -> -, 


II 
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Il Campion quarto, è*l Prencipc Agoftino 
Gran Caftcllan de TAdriana Mole, 

Dotato in terra dal valor Diuino .. 

Di beltà, di virtudi vnichc, e fole, : 

Oltr'il vanto d’Orlando Paladino 
Par che di lui la fama in alto v^Ie, , 
Nouo Marte déirarmc, onde è difela 
Roma, a ritalia, e la Fede, e la Chiefà. 

Maria Virginia la Borghelè amata 

Da Prencipi non fol, ma da gran Regi 
Il Cicl li dà Conforte : ò lei beata , 

E lui felice di fourani pregi: 

Da Coppia così nobile accoppiata 
Honore, e gloria, e fempiterni fregi 
N’attenderà la bella Europa , e poi 
Alta progenie di futuri Hcroi^ j 

^ 19 ^ 

Vnito à fi bel Prencipe giocondo 

Fratei fi feorge, c di tal chiaro ingegno. 
Che foftener foura le fpalle il Mondo 
Conforme al fuo gran Zio ancora è degno 
Ecco il fuo nome deferitto è Gifmondo, 
Cui d’ogni gentilezza auanza il fegno, 
Lict’egli rinouclla in fuoi felici 
Tempi, l’honor dei lor Gifraondi antici. 
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^ 8ò ^ 

Ahi che foUc foa io fc di counri T>uo ' Lijv>q tG 

Candidi Cigni, cd almi Semidei “ ' 

Efpor mi credo i nomi, e i getti, «i vantici «'-'li > 


E le gran Palme lor, gli alti Trhfoi, 
L*Arbor gentil di tai germogli fanti 
Elprimcr non fi può da- ftil plebtì, 
Cedo à Taira materia , e vinto e laflb 
Al fanto Piede del maggior m*abbal6>. 


j-oj U iniod 
Tc ì^ocl'lCÌ 
li uik J‘^C^ 

I . jT.ii 


In lui baciando il riuerito legno '' f’’'. 1 v.’;. /'J 

Ritdo ad efpor di fuc diuine impréfe, a ; ' rr,l 

Poich*egU haurà la Pace in ciafeun Regnò , ^ 

Riporta , e rintegrato ogni paclc : o: d icD 

Col fuo reiette , e foura humano ingegno j ; 

Con le voglie al ben far mai icmprc^ accelèi^ • u '1*7; ^ 
S*impieghcrà con ogni Audio, ed arte . j oi l 
Ad abbellir la gran Città di Marte •• ■ i -.^-l oìiu i 


^ 

Quantunque in Roma fia qual giàiì vedo* à vJ 
Mirabile di Piero il facro Tempio, . , i.‘pA l 

( Della Spofa di Crifto prima Sede) . ’..i ib vno'I 1 1 
Vnico d’eccellenxa, e fcnxa elfempio, t hìD 

Ei col valor ch’ogni valore eccede ; ;** ‘ T 

In terrà: à confufion dd^popoTempio ^ 

Radoppia in lui con machina moderna ti i 
Honore, e gloria, c merauiglia eterna. ’'*-l 
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Di Portici nouelli mufitatii.^*^^, ^ ^ ^ 

Mole v’aggiunge incoigpiwf^»^ ^ 

Che mai oòn^iu U firaii f^bfip^ „ , , 

Soura la terra chpidJtJ^CicàlS*4n^»^p^tì^a„IU<l luig ^{ 1 
Dauanti alla fpatiftf;^:iiip^4,F^<;ci^ ,^ lo^liAM 
Dei facri ingreffi 4im.^ A ntJ 

In agircuol forma ,|i;dil\cq4<j, ^ ^ , 

E la gran Piazu circofcùtu rcudp. ^ 

L’Anfiteatro Colofco ch’ingombta . ; , i; oLnaiW mi iti 
Immenfo pian con- foggia alta., ■e-.fuperUa.tìi U ob^iA 
Ch’ci chiari iin^iili «> conteniplarlo:,adooiUr4lgj*d>éoS[ 
Col fallo antico che pui* fefo.lj^ iftrbjjsfui a «alio^lH 
Al paragon di'^^qelW è» piocki 'ombra ^ . orni loZ> 

Ch’elfer mai'nonr poivà' con«Br£btìiii:lieiVai«»oT "À ao J 

Perche formato dalla cima al iuflb > ,io> 

Tutto farà di candi<Uto ^ lillidda hA 

4 ^^ 85 

Le famolc Pirami(i£jdeh''Nilf ,'f rd tifno ^ ai SiSj^run'.zUf^ 
L’altera Regia del gfan-^SakjhwneV ^ j, 5ud*i!l«i 

La Torre di Babellc(ve la gcmidc. ;b jilkK ) 

Città , ch’ereflc ilfUMipro AmlnMie, 

E dafcun’altra app’à 64lWprajfcivilei»nvMa loity lou ij 
Ch’è fingolare, c r-., i :hvti ni 

Machina valla ini:w/E fcotgc f intera >> i ,{ ut u<*n »! 

Soura mille Colonne ;aiiaplctBaulì>cio^;.. ; 

re A quat- 


Digitìrod èy Gcx 


n B Cf l Ni' 0 . 

% ^ 

A quattro à quattro crettd in ordiftatftzà >d>n*iì laHiV 
L’altc Colonne sù f gran'^i^dtefcbq » iqrnsj 
Son d’vna forma eguale ^ ndn àuimilì ^ ^ rOfut<»q 
L*vna dall’altra) e parf han^’gl^terualli'?-- ^ II 

Frà lor Ibi ne gringreflì c 'Vàrianr'à n r rrifcTwq fi 
Alquanto) e dentro alle frònneres'c dalli.'' i i^fc wO 
Confini terminanti r ma giocónde-' <* ' 

Son tutte) e le men quadre) c le più tonde 

# «t ♦ 

I quattro ordini cumi'4'mez.a Luna •’ì i'm/TjI 

Delle Colonne in ìaftAò'* due le bande i i ^ A 
Forman tre (lipide ^ c coperta ‘ciafeuna ‘MyCJ 

Da lammia) e la di mexo è la più grande:» .'•oitii’CI 
Frà l’altre due drfFererrta alcuna m*j H fìh:i{>mv> Iv lM 
Non è di nulla ) e fòpra fian di'ghidandc 
I merlati palleggi adorni')* e beili • > : -7 .inifi’fcr 
Formofe ftatue ) e 'vaghi capitelli -b ^iqO 

# 88 

Per le tre gran corfie qual già vi narro ìniinffrrb ao*! 

Così da i’vn) come da k’alfro fianco ) u -.^pb A 
Da palio in palio ) entrar vi pote'll eàrrò) v.Ujnia F il 
E potè à fuo talent’ vfcirfen’anco ) m I ani ;I 

Talché li fauololì Dei di Var-ro • 'iw- : niiA ' 

Dal deliro lato del Mondo') e dal manco' ‘ì 
Non hebber qual fi legge- dal profano i.Xoir'Hi. Toq 
yulgO) Teatro eguale .alTuol Romafao *L 

Vifitar 
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8J> ^ 

Vifitar franche da i , -calori ardenti - £ yrffaip A 

Nei tempi cftiui vie ,, ^ 

Ponno , e fenz^ la pioggia ai giorni algenti * : I 
Il Tempio del gran Pier le genti pie, . i„irJt 

E portami, e ridumi i Sacramenti tri J hi 

Con agi i Saceiidod^ e Letanie ; ^ «. 

Magnifica, gentil, commoda Mole »t;: i, •» ,r. > 
Nouo Zodiaco in cui pafleggia il Sol^. , . 

^0 ^ 

Fcrucr fi veggon gFIngcgnieri à cento, j 

A cento i fabri,’c i-earri portatori j -alitKl 

Delle materie al gelo , al caldo , al vento <, 7 ,, { 

D'intorno à botai Dori»4auorii ì.iì.’ • 

Ma vi concludo il tutto in iblo accento , — t}ì'ì Ijì 

Merauiglie non han d'glti ftupori wmrt 

Tal'ammirabil cole, perche fono . --. N, * 

Opre dVn AlkskandiCo, c lànto, e buono. { 

^ 91 

Per dimoftrar Tamor che nel cof ferra v? r 

A fuoi denoti popoli, c’I gran zelo ; ik r.-O 
11 Tempio lor riforma, e tal ch’interra . i 

Il fimil non vedrà chi nacque in Deio i ^ li 1 
Alla Diua immortai ch’odia la guerra .!.l 
'Ritornata petrlui qu 4 giù dal Ciclo, : i orf 
Per memoria di Pace al Mondo refi p r-edad = • » , 

Rinouclla di lei Tantica Chiefi». Jii>r i 

Del 
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^ 93 

Del Monte Tolcolari su Jc'g^an tcrg» l» aibiaa 5 

Frà*l bel Candolfo alle delitie amate, .imV ’l ab n^ilio • 

Fà che d*alta Tribuna al Ciel pur Verga 'nom in^O 
Delubro AdrD airimmortalj'Dcitato j ?u..t ni 

Mentre fbftiene ei larDiiiina Verga t ijypoSÌ LÌìoaoV 
A gloria dellTtema, Trinitatc. . .tL ,Ji •: ni 

Rjuolgerà con prodigi cuidenti : 3 ; 33 i 

La terra in Ciqlo, in Angeli le genti, itCi 

Iddio nel tempo della fua p;^ra \ , i q c fol -id i .1 i:fl[ 
Prometterà che dalla Regia fede 3 r.. mv u;i 3 

De Tampla Suetia l’inuitta, eia pura . Lb >.'.ìì[a„MI 
Regina, poggi à Cattolica^ Fede; . . ab u 1 

Ei dona Crelma-à fi 'gran^ creatura, ■■■-’•» a r ' v 
E tutto quel honor:chc fi richiede i ib oit v.oi'iiD 

Di Reai metto, c farà declarata l i uni >i a 

Pur nobili qui la Chigia fua Calata/ • f oaaci ni 
^ i9s 

Felice fi vedrà la Regia Donna • i‘lc: a!)?v il Imj:3 

A cui TEterna Delira c , tanto amica, ili-nro ■ r.d l ) 

Al par d*ogn*aItra che famolà gonna ' ^ ^ t i . I 
Velie la noua età, velli l’antica, * ifc-' - • i-l Cl x 

Del lèlTo femenil Ipecchio, e colonna • 1 £"in’ri ii li r D 
Eccella, e calla, e ntrepida, c pudica, * >i?o. bS -.11 
E volgerà gl Imperi] fuoi mortali > . j'i i’y , tic A ‘ 

In Paradifo d’infiniti Annali. . ’ i ' — ? 

E per- * ' 
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E perche su le facre, e fante ipallc • •>)' 1 ' bG 

Soflien de rVniuerfo il greuè pondo 9 O l . l I' 

Ogni monte rifgtiarda, ed ogni valle ' 1 

In terra, e’n mare, ouunqu’è Marc', cMondo\ ' ii.bG 
.Venetia feorgerà tra fiamme, e palle ^ jrj / d 

In briga polla dal Martino immondo, '■”'>-: A 

E combattuta, e con terribil guerra i . :>lou:J! 

Dai nemici del Ciclo, e della terrà. 

O 97 

Per la falutc fua,per il fuo-feampo, '• c-'iTnsi bn oiLU 
Che vinca lei, che vinta ella non fia, ' /.uJi-iiru •i’I 
^luminato dal fuperno lampa U. *■' ‘ j' I 

Portar li fò de Tor le Marcho pria, i, rftnigail 
Poi làggio, c cauto de THeioioo Cànapo ■ j i;nob lì 
C hlcNATitì di Loiola à CiBsV cria -li 'up qtjuJ 3L 
Drappello inuitto di Gucrrier {aerati, - «m * iG 

In (bccorfb grinuia di foco «rmaci. ' . 

98 

Qi^al lì vede tal*hor Tampla Rimerà, i . ’ fri: • / D'"riì 
Che fra i canali del gran Nil fi giace, 1. ' A 

Inaridita, e Tenia Priraaucra, w ù icq iA 

Dirtrutta dal caler che la disfacc, , ^ A oiì-yv 

Qual fi rimira poi che Tonda altera ì jìlàt .' CI 

Efce dal letto fuor perche capace • . dio - 
Non è di ritenerla, e che s*allaga, " l;;Ì ig ' 

Noua, fcrtil, fiorita , e bella, e vaga , .. :.ì. ^ 

Tal 
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Tal in quei tempo quella voftrà.rìua • ' .i"* «ri ni pbf 

Col verde già di fue Ipcranie cAinton. jjsri. j Lov ouJ 
Sarà veduta, c dei bei fregi priua*," i .• 

Egra giacer fra*l liquido rcciijtoi | ' CJfi 

Ma poiché fecoiil gran l^appello>attIu^; 

Del Pcregrin che già'cenetc auintoj, 

Ritornerà mercè di coca! fante 
Genti, floriday lalua^c trionfante. 

' i •> 

^ loo ^ 

Fatto airhora pietofo il Rè di Gloria . 

A preghi ardenti* d!*Orator fi degni. 

Darà contra i nemici alta Vittoria 
Alla Claflc naual dei voftri legni , 

Delle guerre del Mar maggior memoria 
Di quefta non hauran gli gccplfi Ingegni, 

Del Cclefte Lcoi^Iò ScrUtor Tanto 
Ncregiftri nel Ciclla palma, c’I vamp. 

. ^ loi 

Riformarli d*Angefici eollumi 
Tutta vedralli la Città gentile, 

E mutar per virtù d*cterni lumi 
Il male in bene, e migliorar lo Aile, 

Tal del paHè alpin gli alpcftri dium 
Hà per vfanza d’infiorar TAprile, 

E tal’il Sol col temperato raggio 

Le lèlue fmalta à Todorato Maggio. 

S 1 Con- 
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Concludo in fin che’l Peregrino Ibcroi h:. ^ ni 'T 

Che voi tenete in 'carcere fepolto, ih £/;] dLi >v 1o 3 
L*hà per disfar le {cole di Lutero ' >h -> . »uLov tii 
Creato il Ciel con priuilegio molto»' ‘ il i ‘ -13 ujj 1 
B degno d*ogni honore, ed è miftiéro» à aiijìjq iA^l 
C he tofto fia dalla .prcgion dilciolto^ ' niign:)*! LU 
Qui tace , e parte, e*l popol che la fi-audcrn i'.rjrno 3 Ì>d 
Intende; il Santo fcioglic,.e li dà laud^<.! .»o.i ? iiiuD 




\ 


COI 



-'lalrr s'ioiTIIe ojJt'l 

^ A 

^ua ;bii. ixl^oiq A 
f. jijé ì li», - il i n i i»T}no3 iiitCl 
cin^ 'l Ilio'/ ijb I. ix.li oftiO bìIA 
tÌ , 0'fufn : :f) liiM bh DiTJOg albCl 

’^iuj i aon x.ibup Cl 
j.ìjI-Ì) '.aCI 

l'jii j 

’b ìlix.rn /ii - 
:I iliJLlhaV T 
'’iY ir»q iUimi fi 

. -liiud ‘1 Ai»iì\ il 


x.nr .1. j'> rt 'i A 

Fine del pecimo Canto 
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IGNATIO prende la Cittade altera. 

un- ‘ 

Di Marte : e dal Pontefice Patente 


Ottien di Keligion per la fina fchiera : . 


Caccia dal Mondo ogn infemal ferpente : 

■■- •q u 1 

Efipone al reo Satan L* Aletto fiera] 

..oJ 

Le brighe lor ; dal corpo fuo diuifo 

t ' ^ 

• * c l 

Rimane il Santo , e poggia in Paradifo l 

• a «^4# 





Ede il fenile Inuerno alla nouella 
Stagion che di fracraldi il Mondo vcfie, 
Flora^fmalta le fclue , e i campi abbclla. 
Le piaggie infiora di pompofa velie : 

In fra’l Tauro , e*l Monton gira la bella 

Sfera d.l Sole il Talamo celefte, ^ 

Si rompe il ghiaccio, e fi rifcliiara il giorno» ’ 

La Rondinella ù dai Nil ritorno . 
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Apro I* Aprii la Primaucra 9 c*l varco 

Del Mare > al puro Ignatio ogn*hor fi fi 
Non hà più fpeme d'ottener rimbarco ^ 
Che giù fperaua per la fanta Terra, 

U Can di Fiuto, c Io Leon di Marco 
Rinforzan tutta via l'orribil guerra > 
Ond'egli orando feorge vna mattina 
Ciò che di sè Tcterna Man defiina • 

3 ■€£> 

Nel CicI preferitto è dal Motor Iburano , 
Che defenfor del Cattolico Impero 
Ornai diuenti , e che nel bel Romano 
Clima rifieda iramitator di Piero ; 

Da preflb à fuoi conforti , c da lontano ' 
Con lettere efficaci inuia corriero , 

Eforta che ciafeuno il loco lafil 
In cui fi troua,c volga al Tebroi palli. 

4 

Tofto che rvmiliflìma Famiglia i 

La volontà del caro padre intende > 

Con pronta obcdienia il fentier piglia » 
Che dritto al facro Vatican fi ftende> 

A duo à duo le fpatiolc miglia> 

Quando la Luna, c quando il Sol rifplcndc 

Varcan fenza ripofo: alla contrada 

Latia , gli attende il Santo in su la firada . 
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5 

Ricongiungonfi inficine, e ragionando 
Oltre ne van tlclla bontà diuina 
Da terra in terra , c*l vitto mendicando , 
Rigor fofFrendo , ed alpra difciplina , 
Trahonfi preflo ai monti ouc inalbando 
I fuoi recinti la Citta Latina 
Immenfa appar:quì le gran torri, ci falli 
Di lei vagheggian lieti , e i colli vafti . 

Al grane oggetto alla pompola villa 

Di Roma , e dciramplifìTima campagna , 

Vn non sò che di duol preme , e contrilla 
Del Santo l’alma, onde conuicn che piagna. 
Speranza con timor confala, e mifta 
Il turban nel mirar la Città magna, 

E tal che fi rifolue in fuoi pcnlieri 
Di mandar preghi al Cicl per tai millcri- 

7 ^ 

lalTa i compagni, e volge lento i palli 

Ouc dcruco vn’cdilìcio forge, il' 

Trà le ruine fue , trà fuoi fracafli 
Di celpi , c d’herbe folta felua cfporge ^ 
Trattoli dentro à gli fcagliati falfi 
Frà cui d’vn prifeo aitar l’ara fi feorge 
Pon le ginocchia in terra, accefo in zelo 
Prefo è dal ratto , c trafportato in Ciclo . 

S 4 
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So/pcfa à l’aurc oltr’il coftumc arvlcntc, 

Retta dalla diuina calamita, i 

Poggiata in poggio altilllmo fi fcntc 
L’anima fua da gli cftafi rapita , 

Afìunta in grembo à campagna fplcndcnte 
Di luce incomprcnfibile infinita 
Mira con l’occhio della mente interno 
Pictol'o in macAade il Padre eterno. 

9 

Lieto il contempla nel diuino Volto, 

Afcolta poi di lui la fanta voce,/ 

Dice ci benigno al filo Giesv riuolto. 

Che fcco sii la fpalla ha la gran Croce , 
Eccoui il Capitano il qual raccolto 
Hà contra il Moftro della Stigia foce - i; 
11 primo feme à voftra Compagnia, 

Da voi difefo , ed efl'altato fia . 

10 •<-> 

Quindi il buon Figlio conuerfo al gran Padre 
Dal gran Padre diftinto,e non diuifo. 
Torrenti immenfi di glorie leggiadre 
Verfa dal manto, e diluuia dal vifo; 

Indi dice ad Ignatio , ò di mie {quadre 
Inuitto Duce, honor del Paradifo, 
Prendete eflempio da mia grane Toma, 

Ite, che vi farò propino in Roma. 
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^ Il 

Ciò detto (pande di fua fanta luce ■. - 

Fiumi maggiori, e più la gloria inonda^ '< 

Tra la copia dei lumi onde traluce ' . 

Sparc , c fi cela , e s’inuolue , e’n profonda , v 
Ignatio a fuoi Conforti fi riduce, - 1 .-.m 

Indi con loro il viaggiar feconda, 1 ' ' 

jMcntr’alla gran Cittade s’auicina . f- ^ • 

Lor narra il ver della Vifion diuina . 

li ^ 

Andianne (dice) ò miei diletti, ò lieti ' * 

Figli, ad offrimi, e pronti al facrificio, . 

Andiam ne l’alma Roma, che i Pianeti .. 

Haurem colà cortefi, e’I Ciel propino, 

Il Padre eterno in fuoi làmi fecreti ''l ~ io f 

Ha col fuo Figlio à noi pietofo offitio ( '*• ' 

Fatto là fopra , e di CiESV la voce i 

Nè promette fauor: ma con la Croce. . ^ -- 

Se fi brama da noi con degna forte t ■ i^^ci • hT 

De gli alti Regni far Teterno acquifto, 

I tormenti bramare, amar la morte ‘ ■ 

* , , . l ~ » 

Ne conuicne, e feguir Torme di Crifto; ■ ^ 

Ciafeun s’armi di fede, c ciafeun forte r i - 

Centra i ferri, e le fiamme, e’I popol triftò , * 

S’apparecchi , e con feruidi dcfiri 'n.-l 

Ai flagelli, alle Croci, ed ai martirio. ’• 

Non 
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14 -6^ 

Non arrcfìan lor pafH in fin che giunti - 
Non fi veggon di Piero à TaJta Mole, 
Adoran il gran Tempio , indi congiunti 
Ne van del Sole eterno al Vicefole, 

Da lui ammelTI fono , e’n Trono aflunti 
Bacianli i fanti piè, poi le parole 
IcNATio feioglie, c con pietofi accenti 
Fa manifefti i fuoi defiri ardenti . 

^ 15 45- 

O Padre ( efprime ) voi che i pondi graui 
Softencte del Cicl fopra la terra , 

F*n mano hauete le due fante Chiaui 
Ond'o^ni eterna porta fi diflèrra^ 

Voi che dei Regni tormentofi, e praui 
Calcate il reo, ch*al feme human fa guerra, 
Promettete che noi Pofliarao acquifio 
Far qui di Gloria, e dedicarla à Crifio . 

Date licenza à noftre voglie pronte “ 

Di poter predicar la Fede altronde; " 

De rijcrcfic del popol d'Acchcrontc 
Nettar defiam la terra , e purgar Tonde: t 

Pcnctrarcm fra le Prouincie inconte , 

Che l’ampio Ocean nel vado feno afeonde , 
L’anime accele del celefte foco 
Faremo, einoui Mondi , c ciafeun loco • 
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Riuolge il Terzo Paolo al Ciel le ciglia, ' 
Indi difpiega le lue {ante braccia , 

Di tanta lor virtù fi merauiglia , 

Virtù che l’alme accende, e i cori allaccia, 
Che nati fian quagiù d’alta famiglia 
Ben fermo crede , e li vagheggia in faccia , 
Spirato nel fuo cor da 1 aure fante 
Si li rifpondc , c placido in fembiante . 

Vi dono ampia patente che po filate 
In ciafcun Clima predicar del Mondo 
Dio Vno, c Trino in fanta Trinitatc, 

Di noftra Fede ogni miftcr profondo. 

Di celefte caler Roma infiammate , 

Poi rVniuerfo dalla cima al fondo, 

E fìuorifcan voftre imprefe altere 
Dei Beati del Ciel l’elette fchiere . 

Riceuuto il concedo , c benedetti 

Sù le gran piazze à predicar fen vanno , 
QuarApoftoIi fanti . e dei concetti 
Loro, flupir fin ai Colofsi fanno: 

L*alme più dure , i più crudeli petti 
La pertinacia d’ogni cor tiranno , 

Veggonfi in vn de rafcoltanti genti 
pifciolt’m acqua , e refoluti in venti .. 
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^ 20 ^ 

A portenti fi grandi il Tebro forge 

Dal fondo de fuoi liquidi criftalli, ,, . 
Incoronato d’oro, e’ntorno feorge f ■■ 

I monti germogliar , fiorir le valli , 

Del Drappel giunto di GiesV s’accorge, 

E del lor frutto , onde tra i bianchi , e i gialli , 
E i 'rofll fiori della vaga fponda. 

Salta contento, impon filentio a l’onda. 

21 ^ 

In di conuerfo a fuo’i colli feftanti , 

A delira , ed à finillra , c d’ogni intorno 
Scioglie la voce : ma fi lieta ai canti , 

Che moke l’aura, e raflerena il giorno: 

O madre degli Heroi, piazza dei Santi, 

Nel primo verfo dello Itile adorno “ . 

Elpone , e pofeia fegue alma , e felice . j. 
Città deU’Vniuerfo Imperatrice. ^ t. 

^ 22 

Ecco è pur giunta ò fortunata Roma * 
L’hora bramata di tua forte cftrema , 

Teco congiunto c chi rinferno doma, ^ 
E’I Mondo abbella con virtù fuprema, 
TdTeran quelli à tua famofa chioma 
Di non caduche gemme alto Diadema, 
Ricolmaran di Collantino il foglio 
D’honore , e di Trionfo il Campidoglio • 
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Vedrai per opra lor venir <Ul M^ro, ’ r oita/Dì ar' ! 
E dall*Orientc in tuoi Teatri à.falrt).e - -«oircjhq ti ruO 
I tributi non fol d*argento, e d’oro.j \\ or rq 
Ma di Corone, e di Scetri', c di Palme yiioo loi»^ 


E coronar di fempitcrno 'Alloro ' »n i x 1 tl t - 

I tuoi, e gli altrui Popoli; dell^almc,^^ o OjCiiì. nudi ) 
Ottenerai da lor (ante fatWhe ^ ^ c ii>l ìL urr.O 

Sommo riftoro à tue ruiitc antiche ''i 





4^ 24 45*- 

Leggiadre Ninfe di mie Iftnpid’ondej ’ ' ' ^ 

Acque del mid grah^fbiite in fin al Màreqli. ' iuikÌ IA 
Smaltate , ornate, imperlate le fponde ^ «liO 

D’argento, e d’oro, e d’altrfc gemme càre> •'. It* 1 
Qui fi rattuffa in melò à le jM’ofcmdc ■ ' i i • 

Linfe, del Mergo piò lucenti, e 'chiare, -il “ctn,,:/ 
Ebro d’almi contentiij'lGk^Tio intanto - ' lu! itJioq A 
Accende la Città de l’ardor fantò. ' • >i i -1 hu- il 


4^ 25 ^ " 

Se mille lingue haueflì, e Ipirti millei *.'» t! oiofìbnoO bO 
Di valore immortai , ch’qgn’altro è pocoj* t 
Ne men porrebbe le minor fauille - di- I' * ^ a tùì A 
Elporre al verdi tanto knmenfo foco, < it.i.q "i-i I-'VI 
Vn fol rilguardo delle lor*pupille ti o. > -Vn Ijb tM 
Conuerte in fiain/na ogni gelato loco, :*r oJrujnl 
Diuentanoal calor decgli lor carmi* • • i'nor.f'i t io4 

Teneri i bronzile liquefatti i marmi', i? , ^ ' U 

Ccleà 
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Celebra Ignatio neH’hora prdcritta ' 4 •- qo ;q -losV 

Qm la primiera Meflà, e. pofeia in campo 3 
Dalla parte finillraj c dalla dritta i I 

JMeglior contende col nemico campoj , -^nn-roD io -M 
Rcligiofa la fua fchiera inuitta ,j; ^ ~ i-noioD H 
(Illuminato dal fopemo lahipó;) ^ a (Ìcl-j V 

Ornai di far deftina, c’I mpdo penfa . , iuarnrO 
^cglior: per ottener di ciò dilpenfa. . u, 

^ 17 

Prefenta fcritto in pura, e breuc carta ,:y 

Al buon Pallpc-ctìò Ch’egli brama», e Ipcrao,. {j/, 

Qui prega lui chdiprodigo comparta ^ ^ jrtilfirr.'? 

L’alte fue giatic in carità iìnccra : . ' ^ ,ojn jgit%'T 

Fra sè difegna in .più drappelli fparta ,i fftoiui il iuQ 
Mandar fua gente à noua Primauc.rà , ^ :/i bi> ^ jlni { 

A portar lume, e fede 'ouunqu’atmhant* irnh.’b oidi 
Il Ciel la terra, e far la gente fama.,. r] »l,n 9 ?DA 

^ 18 

Del Conciftoro la facratalRota ' fi:\ Titjj 'stianti af 'rri sii 
Non ama die’| PjaiHchcc fi pieghi: yjvìrv 

A formar tal dilpenfaVe Aaffi immota . ■:^oq a^cn òA 
Nel fuo parere, e voi ch*atìàtfo neghi: -!?v h a-tion}? 

Ma del Tcfcritto lui ciaftjuna nota li : r,; {J} *7 

I . ^ 

Intento ammira, 9 . ne. Contempla i prieghit ,, j-nvif 
Pofeia rilponde col pacare, hu mano • .or . 

Il dito è qui della diuina mano. ‘ , ; ^ 1 

li 
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^ ^ 

Il tutto che nel foglio appare impreflb oib oiloT 

Opra è ben certa dei fouran Monarca» ■ 'ni oilD 
Però quanto contien , tanto conceflb > r m c;j 

Sia di Patente al nono Patriarca» i ' .ni, U vi 3 ì 1 o 3 
Si dcpoftojc -conclufo al punto iftefla' t i ,[ 

Con la delira à verfar gratic non parca - - - ; iin ii 
Ferma il gran Breue, e fermato il concede •/! ii 
Al Santo » che li bacia il fànto pede . , 

^ 30 ^ 

Ne rifè il CicI: ma nel pcnolò regno >iti. rh U.-CJ 

le pene à Tempie Furie raddoppiarli v' ’n 4 i _ ni]: r l^r] 

Tutte Tarti adoprar col prauo ingegno» i 

Per mutar Timpoflibilc d mutarli^ .n • . -k;: ^ 

Celo di gclofia, foco di (degno w . * il ^ n«. j ih lE 

In trà le plebi, e le gran Córti fparlt ' nos a ^ 

Fur da Tinique,e lor cradimeoti ! b ni 
La diuina Virtù rifolfe in venti. , 

A lor caluniei à lor menfbgne falfc ' , ^imr. oUsit-;; /b 
Delfantica perfidia eftreme prone, - - 

La verità , la fantità preuaUc ' bc-'j. cM 

Vie qui del bel drappel meglior qh’altrouc», b rj«t 
Poiche’lgran Patriarclia al gradi faUq ;n-, 

Di dignitadi fi fublime»c noue -’. o r - v U 

Fù maggiore acclamato, e dei nemici 7 •• r.*^ 

Difuanir le zizanie» e Tire vltrici», r 

Tofta 
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^ ^ 

Toftò che diiiulgofli il chiaro grido, '>iI§oì hii erfo oijijj li 
Che llabilita era dahiàcro Atlantè !> nod i nqO 
La noua Compagnia , dà ciaicun lidó;rtco^ f vM 

Corièro al fen di lei nouclle (piante, . fs 'Jj.rjj. T ìL r.id 
Di giorno in giorno;^ auanL*à^lo ftuoli^o e oiloqoL i2 
Il numer de coofom )'e*d*ópi!^ iàncc'$ c i;-’ibh il noO 
Il fàggio Padre con Regola, "c LeggC 'li ^ 

Imparata dal Ciel lòr guida, o regge t[ (Ojne? iA 

Dal Fabro, dal Sauer, dal,Bobadiglia>i f..Tl ‘ioO li olh oA 
Dal redo della fchierà^prihcipalp, I :.iqnrj*I £ oI 
Da l’altra fecondaria.ampla faldiglia:. iq- SL 33;uT 

Noua congiunta al lor VefTil rcalc?ìf»q”«^'l i£3ì:.t: :54 
Si difpon, fi rifblue, e fi cphfiglià(»*'l c.' riobg ol•>^^ 
Creare , e con lor voti iliGèncralc^l a al ni 

Concorda in ciò l’detta Compagnia' .cupidi*! tb lu i 
Ignatio elegge, e dabtliicc) c cria», i-ni^ cìIìuiL» i-i 


Ei dVmiltade amico il tifò! tanto'— "■' T ** «'‘/mulo loi A 


Rifplendente d*honor,-dà fc refpingct Jfti jq 3Un^ IbQ 

Ma Teodofio il Confeflbr fuo fanto ' 1 * ' 

Per obbedienza à prenderlo il coftringc, ' 

Sott'entra al graue incarco : ma con pianto ^ * 

Di vera contritione , indi s’accinge iG 

Ai preferitti difeghi, alla gran cura io.-» -i '*'1- 

Di tanta nobilifllma paftura. • 

V ' - Tutto 
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4 ^ 35 ^ 

Tutto riuolto alle fublirac imprcfe, 

Al fommo ben del più ciuil gouemoi 
Soldati aflblda di ciaicun paefe 
Al dìlpiegato Confalon moderno) 

Studi noueUi inalza) c noue CbièfC) 
Fonda à gloria maggior dol Rè fuperno> 
E conforme al bifogno i fuoi fbldati 
In ogni Clima inuia di foco armati* 

Fattafi podcrofa al fuo difegno 

La (aera Compagnia da part in parte).,. 
In Africa , in Europa > in ciafeun Regno 
Con ordinanza la diuide) e parte) 

Suo titol folo abborre ) e pena ) e (degno 
Ne fent*ogn*hor : ma con mirabil arte 
Rimedio troua à tal penofe fome > 

Di Gibsv la conlàcra al fanto Nome . 
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Titolati i gucrrier del Titol alto ’ . .. 

Alla cui forza ogni valor s*atterra ) 

Voi che fi fcagli il generale aflàlto 
Ai ribelli del Cielo in mare ) e in terra ). 
Mufa ) c qual cor tornar non può di fmalco 
Allo {pettacol di (ì orribil guerra ) 

Per tale imprefa il noftro ftil non vale ) 

Lingua 5 penna > penfier tanto non falc . 
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I noui,e prifchi Mondi angufti campi 'le ijic- tli ib;*:T 
Trouanfi al militar di cotai genti? i.mr.rì^. £^. 

Son del vallo Ocean grimmenll,ed ampi ' ìJ: 

Pelaghi nulla à lor fommi ardimenti, jHl; ìA 

Scmbran folgori iiificmc, e tuoni, c lampi,' xbui2 
Figli del foco, e più del foco ardenti, *. ..Lm/i 

Tormenti eterni della Stigia Corte, ^ 3 

Flagelli, dei Tiranni, e della Morte. ’ ; i.Q ul 

4^ 3P 

Dal Tile , al Battro , c dalflbero , al Gange:, c 1 

Il poderolb Ellcrcito fi ilende, h uO 'lir. 

E doue giungo non purvrta,c frange ' . xcìuj/ (t 
L’arme infèrnal: ma le conquafià, c fènde 
Geme il popol ribello, c Bride, e piangeri ' 

Gli alti lamenti il Tartaro n’intende, • ' ‘i o‘/l 

Fuggon gl iniqui, e con crudel fpauento "Oìj ’il 
Vie piu eh ombra dal Sol, nebbia dal vento i t 

^ 40 

Quel che del Regio fàngue ai Mondo nacque ■ Kj • 

Dei grandi Hcroi della rcgal Nauarra, '*♦-» -^lii 

E che del Ciel bramofò fi compiacque ^ 

Il corc offrire à Dio per la caparra , ' ' f-i 

D'i Gibiltaro^-non Tarreflan l’acquc , . a * • ^ t t 
E ne d’Alcido i termini, c la sbarra, -• ' - - -• ;ì 
O ltre s*ingolfà, e porta à gfinfclici 

Remoti regni , guerra ai rei nemici • ' - 

Ouun- 
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Ouun(j*ci giunge (ènìta badi attacca -j : i 3 I«j iSL »i 

Coi ribelli del Ciel rifs’, e battaglia, v sa ini alii lE 
Con la lancia del ver lor corna fiacca , , H A 

Col brando della liqgusL attarrayje taglia, i o..<c'fRoi^ 

In Cocino, in Celiammo^ ed in Malarcca> urfj i3 
E*n cento Clima i gWui afialri fcagliaj< • iljfj* nK ^ 
I Demoni fparir nè'fìi veloce, " ‘ •: 

yi pon lunic,c Battcfmo,c Fcde,c Croce % - .j laK 

Non fi contenta deirffolc ignote, ^ 

Che nei receffi eftrenai fan fbggìonié<i w. 

Ma emulando le fulgenti M>te - : T tT 

Del Sol gira la terra intorno intorno, 0 k^jo^ 

Difchianta le Mefchite , abbatt*, e Icore * 

Ogn*AIgoran d*ora,c^di gemme adorno> t.hJi 

Strugge col foco dei bugiardi Numi 

Cridoli fallì ve lór rifolue in fumik ij ù ^9 fUffu/T. 

.43 ' > 

Giù nel vafto Giappon che mal gouerna; ’ i wil Ctih oAoT 
Sefianta Regni, e lèi nel fito grande, ( t>‘> MJ 

In cui mai Fc non giunfe ,egli s’interna, i jto abiifl i(I 
E*1 Battefmo vi pon, la Fc vi fpandes ^ 

Del gran Meaco airinfcmal caucrna 1 «Uno »JJil a4 
Serra d’Amida Topcrc nefande,!. ; ì i'i k# rliiUi^O 
I delubri di Saca,e le gran pompe ìh- >(•' ^ni ìLJuiJ 

Fiacca, ruina, fcardina >,c corrompe.,., H 
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^ 44 ^ 

Le Brute beluc, e i tartari fcrpenti, ^‘ptiuNO 

£i fallì riti nc bandilce infrotta, • ' 1*^ > i s 
A cruciarli in trà le fiamme ardenti ' i\ O 

Piombano i rei nella penofa grotta, - >•> o^^ *i v ioD 
£i che vede ai celefti Sacramenti , i > ) " r‘> i»/o 1> ni 
Quella nouella Europa dfer ridotta t. „:j .m» i.'a 

Riformonta in Oriente, indi declina i 

Nel gran Sanciano à conuerrir la Cina. ^ i7 

<5^ 45 V 

Per gli orli, per il raezo,e per trauerfo *sì«¥tnco il 

Di tutta la gran Machina terrcha, '?; • -m ii a ) 
fTralcorre il (acro Campo , ed al peruerlb • ^ fifJuf»» - 
Popol di Fiuto dona cllilio, c pena, i-laii iatif 

Purgato dei rei Ipirti rVhiuerfo . > , A i.uìì^H >ì.ì 4 
Refta tranquillo il Mar , Taria lèrena : i- nr>-?;^'/nir:- > 

Ma quanto in pace fi rimane il Móndoy 'l j » . ^ ' 
Tanto, e più duol crcfcc à fombrofo.fondo 

V i 

Tofto che*l fier Lucifero s*aucde : < v l!vr 

Del ritorno de Tuoi- con duolo atroce . ' ■ ' ^ l 

Di Arida orrende-, iì ITnferno fiedcy ■ - ^ : 

Che ne rimbomba ^ogni profonda foce, «v jk'. 4''- • i 

Le fette orride Furie ù fc richiede r:é r*. • i 

Capitarne de ToAe empia , e feroce , . fiiv'' 

Quindi impone ad Alette il furibondo ... - ' 1 

H raguaglio deiropcre del Mondo . ^ , 

Ed 
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•©■ 47 ^ "$&•> 

Ed ella ò mio Signor tu mi comraandi - > i ‘J 

Prelio che fcnza duolo elpor noi po0o>,, r-rj ■ prt 
Son le ruine sì crudel, sì grandi, • kM 

Che m*han lo Ipirto lacerato , e.fcofso, . oh iCl 
Pili tofto vò ch*al foco mi condanni. ' i ' i^r lA /I 
Cui Timmenfo Tifeo foftien sù*l doflb ’ [;> Ijn^v isU 
Prima ch*io torni alla Region del Sole A 

Per condurre 4 Tlnferno humana prole* . 

48 ^ 

N’andammo noi qual dianzi n’imponcfti ; ,h j-; ;’iii I‘ I 
A ritrouar d’Afpetia il Peregrino t 

Nella grotta in Manrefa , ouc i celefti '/ 

Nutriuan lui del Nettare diuino} ') 

Per ingannarlo hor con quelli , hor con que^ - . i -.‘- 

Modi , mai Tempre à Tantro fuo vicino . 

N’affaticammo già : ma furon fparti , ? * v t-.- 

I Modi al vento, e le fatiche, c farti. i;: d 

45 » 

Spinti dall’ira TafTaltammo in frotta tà 

Sù’l mezo à punto della notte ofeura, *“■ li ei ; j?,! 

Dentro l’opaca, e tenebrofa grotta j /J ' v 

Che lodaua il Fattor della Natura 5 • .. i .b 

Parte non fù che lacerata, e rotta ^ . .1 ^ j » 

Non rcftafTe di lui con pena dura, ” - 1 ’ * 

Mortai fu*I male: ma del Cicl l’vngucnto > / ’• * 

II rifanò di piaghe, e di tormento: * - • 

T 3 II 
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^ 50 ^ 

il 

II rcguitammo dopo nel viaggio 

\ 

Di Terra (anta, c per mare, c per terra 


Mai non ceflammo in tutto quel paHàggio 

- 

Di darli noia > e di caufàrli guerra ) 

■i' il,.) 

Per far perirla di mortale oltraggio 'i 

■ ''^'.'1 ii.l 

Dei venti ch*in Eolia Euro riferra ^ 

I.'UIÙ'I £ -> 

Scatenammo i feroci > e d'auerfària 

;‘rb 

Tempelfa> fblleuammo il marC) e Taria * 

■4» 51 

•• "1* 1 

Fur dal furore dei Nettunei fdegni > ^ i< • 

otnmk Hit 'j 

E dalla fòrza de grirati venti» /■' . 

r.uoui 1 

Da noftre furie i noui , e làidi legni 

'K' 

Sommerfi» e con gli amefi,e con le gcnti> 


Ai fàgaci Nocchier gli elpcrti ingegni 

. Jfl. I 

Nulla giouar che lèpclliti, e fpenti ‘ • ( 

■ . • ! , IboM 

In vn mirarli » ed egli con Cantica 

* ‘ / fi 

Barca» fàluo approdoilì in piaggia amica* 

■£ :•! 



In Barcellona di terjibil forte 


Battere il femmo» e fu la dilciplina '-q ^ 

' 1 

» 'f 

Di baftoni di fèrro , e già la mone o; 

;/j OlJOaCi < 

Far de Talma di lui volea rapina» 


Ma dairiEmpireo Ciel » dalla gran Corte 

l .iJil J 

Difcefe la lor Vergine Regina . ' ’ 

1 

Con alta incomprenfibilc virtute» 

i. j 

Di vita rintegrollo, c di falute* 

ib ‘ f (' ; 

In 
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In Alcalà, in Salamanca apprefib, 

... " 1 -• u.C 

Fù per noftro valor di lacci auinto, ! 

il viD 

E*n profonda pregion due volte meflb, 

■ i 

A ferri condannato , à morte fpinto, 

LiK, « j. -1-^ 

E fempre in fin trouofli il fuo proceflb 

■ ^ ■ ■uI.-jH 

Di purità, di fàntità dipinto*, ! 

1....: .'A 

Quindi difciolto fu con fomma lode, • 

ha lA 

E noi delufi di feoperta frode . 

Ì4 ijià 

54 ^ ‘ 


In Gallia vn dì nella Città primiera . 

o "1 ni -iiitliA 

£i predicando hauca dintorno vn 'can^« 

, or f ‘ JL 


Di varia gente radunanza altera 
Attratte à sè- dal Tuo Iplcndcnte Jatnpoj"* *' • ol>n i-i 
Opra fu della rigida Megera j j i f rv L oil à 

In più Palagi in'^uel medefmo campo -'l a)M{go>i? 

11 foco forfè, c fiamme ', e fumi rrì’ifti ■ « -ìvimr- t 2 

Poggiare in aria, c torreggiar fiif Viftii^ 

TurbolTì l’A uditorio, e*l pùpol folto 1 i> !j b okir^L i 
AI cafo ftrano sbigottii, c fuenné‘f ? ì il}>* [1 in«v xA 
In ver Tincendio era ciafcun riuolto; if ••*1 tjq ox'fiO 
Ma con vn grido ei lor tutti ritenne ^ • •» oi.y ..f 

Alzò le luci al Cielo, indi del volto b it i j o:iri ::A 

llluminofo più del Sol diuenne, { I b otolÌ ’A 

Col fegno dopoyoimè che noi conuinfe ‘ J 

Segnando laria, le gran fiamme ellinle. - ' ‘‘ 

T 4 Duo 
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Duo fol nella Parigi cran rimafi, j. ri ,£, ni 

Che ridotti al Aio cult*ci non hauea,.,. ..j .. 

Eran di lui nemici : vn*io pcrfuafi, ^ tbn »< a*J 

Che Tvccidefle, e certo J'vccidca, r ^ririti>no3 ir.-ii A. 

Per dare effetto ai rifoluti* cafi , . iiìL ni il . 

Ne rofpedal con furia fi ttahca : ' ;j, /i \ iCI 

Ma nel poggiar la ficaia -yn grido ydiifi? Hi', ióni^ 

Che lo mutò di voglia, c conueitiffi. ^ w iiu-.L i-ii JL 
*■ 

Àrdeua in foco di lafciuia ardente 'j.. . kll- n ih nv ni 

A 

L'altro, e difici,otrio dal tenace lacdoyitttfi oLnnir.oifj i l 
Ei noi potea: onde di notte algente, t thev m 
Quando fi’inuerno c pi^. gelato il ghiaccio ; anwiJiA 
Sotto dVn ponte in grembo, alla corjrentc ,!IoL uì nc^O 
Spogliato del fiuo manto, c d'ogni |A;^cio i^ck^ uiq rif 
S'immerfie al fondo: indi con Tacque al colto (ol li 
Fin ch'ei foura pafsò férmo afpettollo. 

Paflàndo ei diffe à lui, vanne :tù hglioi'a ;OÌio!Ìbu*Vi Uiodiu T 
Ai vani fpaffi del proAino gioco,' iuopick onuil oìi>3 lA 
Ch'io per fàluarti dal mortai periglio . 1 i^v d 

Vò gelo farmi in fi gelido loco, ! obtig nv uoj ÙA 
Attonito colui riuolA il ciglio. ' I :i') Ir, bel al óilA. 
Al Tuono del parlar debile, et fioco, ' > uio^ olo^T'^nuIi* 
Contemplò Tamor grande,, ’à lui s'offcrfc y t >}> onr*‘ì 
Seruir con fedeltate, c fi conuerfè, , rn-.-j*» 

V i ^ X Noui 
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Noui Conforti à sè dal Ciclo eletti 
Da mille ftudi à fuo talento fcelfe , 

E congiuntoli feco à fommi effetti 
Dal Mondo, e dalla Patria li diuelfe. 
Cominciar dopò , e per noftri difpetti 
A dar principio alle lor opre cccclfe, 
Trafcorron rVniuerfo in ciafcun loco 
Di lampi armati , e di lumi , e di foco # 

50 ^ 

Ha già ricNATio al Campidoglio auante 
Fondata apprefìo al Tcbro la gran fcdc y 
E diucntato iui fecondo Attlante , 

Non lunge al fcggio Attlantico riCede y 
Di fatti illuftri : ed opre eccelfe , e fante 
A gloria de celefti, e di lor fede 
Colma , e in emenda de gli fiumani falli 
Gli alteri monti, e le profonde valli. 

Di giorno in giorno alla nouclla Infegna 
Di feelti Cigni il numero s’auanza , 

Fin à rozi fanciulli adita , c*nfegna , 
Alta dottrina d*immortal foftanza, .i . 

£ tanto in carità fondato ei regna. 

Che per noi difperata è la fperanza. 

Più non pofTiamo al fecole moderno 
D’aniine humane impopobr i'Infcrno • 
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.Oltre i gran Templi fabrica le Scole 
A tutti apeitc 5 ed habile à lor opre > 

Cafe ) e Collegi , e ciafcun’altra Mole j 
Da cui deriua il bene, c*l mal fi copre. 
Non folo in Roma; ma douuncju*il Sole 
Con fuoi fulgenti rai la terra feopre , 

Sono i lauori luci fi fortunati , 

Che non fatti rafièmbran, ma creati - 

E che per tante Machine fourant ^ i 

Oltre il foftegno di fua gran famiglia. 
Egli habbia le fbftanic quotidiane , 

Non è di quanto importa merauiglia 
Che le terre vicine , c le lontane , 

La cerulea Marina, e la vermiglia 
Crinuiano à gara in oportuni aiuti 
De Timmenfe elemofine i tributi. ' 

Rifiede tal virtù nelli fuoi carmi , 

Che placa il Ciel qual’hor maggior s’adira, 
Fà dolce i Tigri, c moll*i ferri, c i marmi. 
Più che d'Orfeo la rifonante Lira, 
ineontr’ al Padre , incontr’d i figli farmi , 
L’armi di fdegno, e di furore,® d’ira ^ 
Da corruccio impugnate',® non dà fcherio ^ 
Hauea non molto diami il Giulio Terio* . 
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V:'tlDECXMO. 
Di fimll forte il Cardinal de Trani. 


Per fallace imprefllon fatto nemico 


Pur di lui s*era : ma con modi humani 
Toft*ei fi fece , e iVno , e faltro amico > 

E tanto» e tal ch*a(fegnaro à fuc mani 

' ^ , 

Le chiaui , e d*ogni affare , e d'ogni intrico > ^ : 

E i negotij più degni : hor le i nemici 

11:. / 

Ei padroneggia» imagina gli amici. 

t» r K -■ 


Stupor non è che muti della Corte 

» l X . . ' ■ ì . 

Pontificia» al Pontefice le voglie» *<! 


Quando la fede fua collante » c forte 

• - 

Viui gli ellinti alla tomba ritoglie » 

1 . ; • : - 

Ind’in difpregio delfauara Morte 

- ! ^ 

Lo ftame che dal fubio doto fcioglic 

i ^ 

Per celefte virtude» t fcnz,a froda 

•ì' >r ;= - * I? - 

Di groppi tenacifllmi rannoda. 

— 1 j » - 

4^ 

Torna i morti alla vita » e*l moribondo 

fi ir "f'T 

Conforme aggrada al fuo talento lana » 

.al; atJsìrrH' 

Di tai prodigi ne rimira al Mondo 

rnjV 

A cento à cento il di la gente humana » 

i l • ;,- nf* 

Stefan di Coma già caduto* al fondo 

! > obu'.' :■ 1 

De gli tormenti » ci con virtù, fourana , 

' iri} 'vlr ’ 

Perche de Talma milcra li calle 

. -vi XT ■ ; 

Alla luce del Sol tofto il rifalfe .. ^ ^ 

Col 

• 
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Col buon Petronio il Pietro ferro giunto ^ . | , ’ 

Al varco eftremo del final paflaggio 
Scorgeanfi,e morto l’vn , l’altro defunto V if. 
Xeneanfi? e quafi accinti al gran viaggio. , ; ,0,1 

Ma da lui vifitatì ad vn fol punto, - '£ 

Che della vifta fua fenili il raggio . ^ ^ -iuili!:; J 
Con alta merauiglia de Romani 'q i il ‘ 

Sorfer dai letti lor liberi, e fani. , ■ , i i 

Col lume interne rinuifibil vede, t 3 ijqoKi 

E ne gli Arcani altiflimi penetra, v : f ti^Riino*^! 

Scorg’il prefente, il futurOfanteuede , • - J < hnujp 

Ei fuccefTì del Mondo, e’i ben de l’Etra «, ‘a |!;. n«f / . 
Trafeorre l’Vniuerfo, e pofa', c fiede, ....L ;iì ijul 
E quanto brama con fuoi prieghi impetra,^ arruii oJ 
Stimar fi potè, c creder fenza errore, ,^\.j .. ì 

Che non è fotte al Sol di lui maggiore, j 

70 

.Tragitta il Dieco Hozzio nella feconda - ... 1 sm'/i 

Patria, e trapalfa il gran Coturio ancora, . arrnoi.-iO 
Ed egli l’vna, e l’altra’ alma gioconda ‘ ^ *> i ju 

Scorge nel Ciel fra mufica canora; ' : h 

Leonardo Chefello in fetc abbonda ,'^roJ ih 
Di veder lui nel volto in ciafcun’hora ; i r janoj ilu, a(L 
Egli veloce più del vento vola ',1 •>?•. ; ' q 

Nella Colonia, e*l fuo Chefcl confola. •' 

Hor 
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4 ^ 7 * ^ 

Hor che dirò della potenza grande, 

Che ticn centra la gente al Ciel ribella , 

Col Vergulto deirarbor delle ghiande 
N*abbattc , e rompe , c con l humìl fauclla , 
Douun^ue il Mondo lì dilata , e Ipande 
Nc Icaccia, ne perente, c ne flagella. 

Ahi che non refta à noi più parte alcuna 
Da poter albergar fotte alla Luna . 

Spiegando la terribile Bandiera , 

Che mal fu per rinferno in campò meflà j 
Trafeorre fVniuerfb ogni fua fchiera, 

£ d'ogni nobil Clima s’impofleflà, .i 
Diftrutta affatto. è Thcrefia Luterà, 
Ogn*infèrnal potenza cade , e ceffa: 

I noflri Templi , i noftr’ldoli fparfì 
In terra fono : e*nceneriti , ed arfi , 

•Q» 73 

Internarfi nel Mar maggior profondo . i 
De Topre del gran Santo la crudele 
Alette voi, ma*l Moftro foribondo 
Kugge , ed eflàla fiamme, e verfa fele. 

Si fcote,e*nfuria, e ù, gli abiffi, e*l MondQ 
Vacillar fece, c d’vrli, c di querele, 

E di biaftemic, e di Arida, c di fdegno 
Freme, e rimbomba il tormentofo Regno. . 
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Così racchiufa per valor fupcrno -.l t>u ih Ma loH . 


Dal Campo di CiEsv nell’empia tana, 


L’Armata di Pluton con duolo eterno 

b V f-O 

Paga Tcrror di fua perfidia vana j 


Ma lafciara già nel tormentofo Inferno 

. ar'jriuuvT 

Languir la Torma perfida, e profana. 

{i.b-cpl jA 

E ripoggiam noi Mufa sù’l giocondo 

i.i. jilA 

Clima del Tebro oue è più lieto il Mondo 


75 ^ 

Tre Luftti hauea rotato intorno il Sole 

1 ;) 1 uLuLtj.-.^ 

Alla fpatiofa madre de mortali. 

1 li i II ' jf' 

Dal dì chTcNATio alla fua nobU prole 


Le porte aprì dei lieti alti natali, 

'i X 

t • /T 

E di Collegi, c di Templi, e di Scolo, 

tu 

•< e 

("Edifici di fabriche immortali) 


Eretti hauea d’immobil fondamento 

nUon.a 

Soura la terra più del numcr cento - 

V- .1 i - 

7<5 4» 


Pur d’hora in bora il fuo lauor ferucntc 

L 'i 1 -i 

l ;‘j ; S . -j I 

f 

S’auanxa, fi multiplica, c rinfranca. 

Per le riue del Beri , e da TOriente , 

» ■ . ; j V ■ 

Dalla dcftra del Mondo, c dalla manca; 

* f 

. 

Nella Città dì Marte ei rcfidentc 

: ^ ^4 ^ 

Per gli anni incurua?e per fatica fianca, 

^ « ii V 1 * • / 

• ( 

Onde li na(ce al cor fermo defio 


D’vfcir dal Mondo, o ripofarfi in Dio* 

4 

Vn 
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^ 77 ^ 

Vn dì sù TAlba vinto da foauc ! < 

Sonno , gli appar*i*Apoftolo niaggiore , &»• 

In maeftà benigno» in volto grane, i< |t 

Di lume adorno, c d*immortal candore, ,i 

In man li pofa Tvna, c Taltra Chiaue • * 1 

De gli alti Regni, e poi cori fanto amore * 

Vibrando raggi per la deftra il prende, ^ ^ * • 

Nel Paradifo in vn balcn Tafcende. , wl'i 

^ 78 ^ 

Entrati in grembo alla Sfera ftellantc ‘ y (y 4 f. f 

Nella parte 'più alta lo conduce, - • ' . ‘ < 

Circonfulà di lampi, e fiammeggiante 'i r** >i 
Di Dio li morirà Tincreata luce , ^ * 

Indi il trafporta oue in frà fchicrc fante •: ^ i 

Beato il gran Serafico riluce « ‘‘ 1 1 

Agoftin, Benedetto adorni, c carchi '> or**K ì 

Di fomma gioia, e gli altri Patriarchi. ‘ iffiu 

^ 79 ^ 

Piazza gli addita qui tutta dorata, / ^ r^uf ib ili-) 

(Oggetto d’incredibil merauiglia) ù V' ì 3<1 ;{sjÌ:k> 

Di Margarite lucide c gemmata, • '•i p o 
A cui nulfaltra al paragon fimiglia, . ri i C) ni 
Quiui lieto li dicc otìerua, e guata ìj n?! 

Il loco eletto ì Tampla tua famiglia^ • '• 

Mira frà Taltre Teminentc Rocca, 

Ch’à te goder per li tuoi merti tocca* « ^ 

Mentre 
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CAUTO 

^ 80 ^ 

Mentre che gli Edifici in terra. alzati 

A gloria del gi;an Re ch*al tutto impera, ,, , ti» c 
Ei li recinti prctiofi, c valli • 1 1 i * 

Erefle à te di cotal Mole altera, n . ^ . . 

la vera carità che dilpcnfadi am ni 

A mendici di lui diletta (chiera, *XÌ 

Conuerfe in gemme, e fenne il muro adorno ' / 
Che raggia dentro, c che rifplendc intorno* ■ » '* 


8i <5^ 

L’altro edificio che fc non pareggia r! ^ .il n? r * 1 


Il tuo palaggio c nulla, ò minor poco, 

.>1 i ili 

t’ del Sauer la ftanza , in lei lampeggia 

:ì ’ r .3 

Candida luce di celede foco , 

.1 • « 

l’altera pompa fido ne vagheggia, r , 

r .j n 1 ... • 

Che tutto abbella il gloriofo loco, ^ . 

^ li ou-M 

Ha d’oro eterno i fondamenti faldi, i 


Le mura d* Adamanti , e di Smeraldi * 

i :ULii .vi 
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» 

Gli altri di terfb argento, e di zaffiri n? 

■'§ ...V i 

Celefti, c fpart* in quella part*, e’n quella , 

oi; . 

Quanto oro , quanta pompa , c quanto miri 

..R , . 

In Città fi magnifica, e fi bella. 

-A 

Volgendo gli anni i loro obliqui giri . c 

05 “-li 

Della futura età, della noiiella, 

. ' ’i 

Il tutto deue in fi diuino lampo 


Fruir la gente del tuo facro Campo *‘ 
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Saggio 
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Saggio lagiù chi vincer non fi lafla 

•’i.r 

/ n- 

Da rinferno , dal Mondo , c da fe fteflo , 

1 

t ■ 

t 

Il ben mortale in picciol tempo pafià , 

1 ) 

- 

Segue la morte, c Tinfinito apprelfo j r 


vR 

Ritorna in terra , e quando voi trapafià 

i; Ct.q 

irD 

Da terra in Ciel , chc’l trapaflar concefló ■ 

■ - j. ..b 


Hà TAutor della Gloria, e della Pace 


nT 

Alla beiralma tua quando a te piace. 

Tt ^ 
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Per la flrada Lattea onde fi monta 

•l! 53 L ©I! 

: 

A fonde del piacere, al mar del rifb, V 

•1 ■! 


Ignatio feende , e declinando affronta 

f 

te t* 

Il gran Coturio , e*l riconofee al vifo , 


‘t. 

L’antica forma del lèmbiante conta 


• j i 

L’adorna , e non la muta il Paradifb : 

< 

i . ‘ 

fi 

Lumi sfauilla, illuminante fplende, 

• i 

i- 

Talché Taria n’infiamma , e’I Ciel n’accende 


il- 
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Stringonfi infienrie , il loro almo contento 

it., 

5! A 

D’ogni pura Ictitia il Legno auanza. 

i.-' 

}i.\ 

E dato fine al lieto blandimento 

‘‘J 

? . > 

Trahonfi del gran Dicco, c l’alta ftanza; ' 


't 

L 

Colui di Cetra d’or fila d’argento 

”■ ? 


Ferifce con celefic temperanza, . . 5 - 

»• 

;l 3?>:' 1 

/I 

E loda cinto del fulgente lume 7 

; - ■ a. h 

A 

II Paradifo, e’I fempiterno Nume. . 
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4 ]^ 8 <r 

Dolce marita il Tuo diuino canto 
All^ foauo infaticabil Cetra, 

E quindi efponc ò faggio , o giufto , o lànto 
Rè della Gloria , Imperator de l’Etra , 

Chi può di te lodare il quale , ò*l quanto 
Se da tc cotal gratia non impetra, 

Tù Paradifo, il Paradifo bei 
Tu gloriofo in Gloria, Gloria fci. 

4^ 87 

Porgano à tc le fchiere alate , ed alme 
Lodi con lor dolciflimo tenore , 

T’offerifcan le piu“e, c candid’alrao 
Im mortai gloria, (èmpi terno honorem 
Tc riuerilca il Cielo, e Te di palme 
Tributi ogn’altra Sfera inferiore; 

Tcflan Diadema à tuoi fulgenti crini 
11 Sol, la Luna, e gli Aibri matutini» 

45 > 88 4 ^ 

A te s*inchini Hmmenfo Vniuerfo . ^ 
Delk tua Maeftà tremi rinfcrno» 

Ogni creato fème à te conucrfo 
Benedica il tuo Talamo fuperno. 

Quindi confufo dai lampi , e cofpcrfo ' 

Da Tonde immenfc del fulgore eterno > 
Abbarbagliato da diuina face, 

Depon la Cetra ebro di gaudio , c tace - 
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V H D E C I M 0^ 30 f 

8» 

Mcntr’ci tace > c ripofà il Coro alato 
Si fente replicar da Taltro canto » 

Honore > e gloria al Sol glorificato » 

Perpetua laude, c (émpitcrno vanto i 
Il diuin Padre di fiamma infiammato 
Col Figlio vnito , c con lo Spirto Santo > 

Sgorga dal mar del lucido candore 
Fiumi di gloria , e pelaghi d*amore . , 

^ 90 ^ 

Le pure Mule, ci mufici iftramenti, ■ - 

In cónfcrti diuerfi, in lochi mille, « U. 

Crean di melodia cotai concenti, 

Ch*inebrian di piacer 1 aure tranquille , 

Alma non c trà le felici genti , 

Ch’ai fommo Sol di fante arder non brille, 

Angel non luce in fra Tardcnti fquadre. 

Che non difpiegi al voi Tali leggiadre. 

^ 5> I ^ 

Colme di gaudio le feftanti fchierc , 

A cui del vero ben non manca dramma, ^ 
Spiegano di Vittoria alte Bandiere . 

Specchianfi al Sol che’l Paradifo infiamma, 

Ignatio al gaudio di lor felle altere, i 

S egli è di foco fi conucrte in fiamma, 'ù' 

Gioifee al lor gioiitj, indi aUa bella 3 ‘ 

Coppia ^ fuoi fi volge, e fi fauelJa, ‘ 
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O miei diletti) c qual honor celeftc 
Voi poflcdete in fi felice Regno ) 

Pacq ctama v’impera , e gloria , e fefte ) 
Non v’entra male ) c non alberga {degno > 
Tornar lagiù, depor l’humana velie > 

E qui tornar veloce è*l mio difegno) 

Nelle battaglie del nemico moftro ) 
prego nù fìa propitio il fàuor voftro . 

^ 9S ^ 

E lor benigni) à lui volgendo il ciglio 
Di nulla non temer diletto Padre > 

Te farà làluo da ciafeun periglio 
11 fànto Rè non fol le fàiitc fquadre > 

Del Monarca fburan l’vnico Figlio 
Con la Regina fua Vergine) e Madre) 

E quali intiera la fuperna Corte 
Scender ve^^ ad honorar tua morte. 

5>4 45 »* 

Ritorna Ignatio in terra) c’I buon Polanco 
De fuoi Iccreti Secretarlo antico 
Appella ) c dice à lui fon laflb ) c fianco 
Ornai del MoikIo perfido nemico) 

Vanne al fanto Paflot) dilli ch’io manco > 
E che s’in terra li fui vero amico 
Di meglior guifa nell’Enntpirca Cortei 
Propitio li farò dopo la morte # 
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4 ^ 5)5 

Vanne, éd ottien la plenaria Indulgenza 

Per le mie colpe, e*n tanto io m*apparccchio 
A lafciarui in qucftVltiraa partenza 
Delle Virtudi reflemplario fpecchio , ' ii j ' 

Polanco pronto alla fanta obedienza . ' ' 

Scorgendo il Tuo buon Padre infermo , e vecchio 
Impetra dal Pontifice clemente 
Il bramato tefor nel dì feguente . 

^ 96 ^ 

Spunta dal Gange illuminolo 

In compagnia della Stella che ruggo* ’ , 

D’cftiui raggi la terrena Mole 
Saetta, e i fiori vccide, e Pherba ftrugge, 

Priua i campi di rolè, e di viole, 

L*arfura che Pyrnor diuora , e fugge , 

Langue ogni pianta, reftan le contrade 
Priue di Primauera,e Luglio cade. 

^ 97 ^ 

Ignatio accelb di celclle ardore 

Perde del corpo fuo Tvmor fanguigno , 

A poco , à poco fi confuma , e more , 

Morendo inimita del morire il Cigno 
Inuocando Giesv fuo dolce amore 
Lieto trapafla, e*l popolo maligno 
De rei nemici con la rabbia fella , 

Non ofa di turbar Tanima bella. 
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II diuin Rè con la cclcftc gente - y 

L*accoglic in grembo > e con lei poggia in Ciclo» 

Refta la terra languida, e dolente, 

Si vela il Sol di tcnebroib velo, <» 'i 

Ahi Mufa,che farem , pcrs*hà la mente » 

L*alma fua luce, il cor diuenta gelo .i >t 
Io cado con lo ftilc , eterna Tromba k ; 

Canti di lui le glorie, e la gran Tomba. , . _ f. ^ 

Fine deirVndecimo , & vitimo Canto . ‘ " ‘ * 
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I nomi Fataci fortuna -,DeJUno^& altre pArotedi fimil forte Jì 
pongono conforme C •vfo poetico : ma con fentimento Cattolico. 






Errori fcorjt nella. Stampa nella predente Opera [ 

Primo Canto. 

Nell’o ttaua 2 8.al quinto verfoj la Croce diipiegarjU Croce predicar 
NeU’ottaua 48. nel primo verfo > ò mie » ò miei 
Nell’ottaua 50.0! quarto verfo> fplendea la faj la fra 

Canto Terzo. 

Nell’ottaua 7. al quarto verfo , fregiando» fregiano 
Nell’otuua 19. nelvcrfofefto» ornai portate» ornai portare' 
Kell’ottaua 76. nel verfo terzo» varca» c digiuno» varca» edigiun 

Canto quarto . 

Nell’ottaua quarta al quarto verfo, al gremo» al grembo . 

Canto Settimo. 

Nell ’ottaua terza nel primo verfo » Non fon qual narran > Non ibi 
lor narran 

Nell’ottaua quarta nel primo verfo, Narran» Eipongon 
NeU’ottaua 9. nel quarto verfo» nono velHUo, nouo vcftirla 

Canto nono . ' ' ' ' ' 

Ncll’ottaua ^ o. nel quinto verfoi fama» fame 
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